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OMA. Prima ha vinto la commozione. Lu- 
nedì sera molti hanno pianto, tutti ci sia- 
mo coricati male. Apprezzabili atteggiamenti 
certo, contaminati però dalla passionalità con- 
temporanea che così spesso c’irretisce appan- 


nando la nostra ragione, un bene da. difendere. 


Martedì mattina poi, scorrendo i quotidiani 
pieni di dichiarazioni d’uomini politici e d’in- 
tellettuali, noi siamo certi che lo stimolo a ri- 
stabilire il giusto equilibrio nel conflitto tra 
giustizia e ragione abbia cominciato a correg- 
gere una passionalità da cui dobbiamo guar- 
darci se vogliamo giudicare da uomini ragio- 
nevoli, e quindi liberi, quant’è successo nella 
prigicne di San Quentin in California. 

Hanno impressionato, lette sui quotidiani di 
martedì, non le manifestazioni d’un dolore che 
è anche nostro, ma la genericità contradditto- 
ria d’una manifestazione che intesa ad invoca- 
re giustizia si trasformava in un fatto esclusi- 
vamente sentimentale. E non è mancato l’in- 
tervento della politica. ’’Un atroce delitto della 
giustizia americana”, ha intitolato ”L’Unità” 
di Roma la corrispondenza di Dick Stewart da 
San Quentin. E’ un titolo polemico che rifiu- 
tiamo. E’ assurdo, infatti, valutare una sen- 
tenza lasciando intervenire la parzialità poli- 
tica. Abbiamo infatti l’impressione che non 
solo la passionalità del mondo intiero abbia 
danneggiato un uomo che tutti volevano sal- 
vare, ma in particolare un’inquietudine arti- 
ficiosa ed equivoca stimolata da moventi poli- 
tici. E’ vero, nel rigetto dell’istanza presentata 
lunedì dagli avvocati di Chessman c’è cru- 
deltà, ma è doveroso vedervi anche l’atteggia- 
mento d’una magistratura che non percepi- 
sce il clamore della possionalità contempora- 
nea. Gli stessi appelli provenienti da tutto il 
mondo hanno forse danneggiato un uomo di 
cui la coscienza moderna ha apprezzato giu- 
stamente l’intima redenzione. La Corte Supre- 
ma della California s’è cioè trovata a dover re- 
sistere alla suggestione che arrivava da tutti 
i paesi e da tutte le zone sociali dell’umanità. 


OMANDARE pietà fino all’ultimo era un do- 

vere umano. Dare risalto alla lunga tortura 
a cui Chessman s’era sottoposto frapponendo 
tra sé e la camera a gas tutti gli elementi della 
prccedura era egualmente doveroso; non può 
negarsi però che la molteplicità degli inter- 
venti abbiano finito con lo spingere la supre- 
ma magistratura californiana a prendere le 
sue decisioni eliminando con fredda intransi- 
genza tutto ciò che non aveva un valore stret- 
tamente giuridico. : 

La passione può manifestarsi intorno ad un 
dibattito giudiziario, ma non deve sfidare la 
giustizia. E’ una sfida che stimolerà alla fine, 
come abbiamo detto, il magistrato ad isolare il 
caso giuridico in esame, e ad escludere, con 
una sforzo della volontà, gli aspetti che po- 
trebbero suggestionarlo. 

Ora noi non vogliamo dire che la politica 
sia sempre stata respinta dai procedimenti 
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giudiziari negli Stati Uniti. Sacco e Vanzetti 
vennero processati e giustiziati mentre negli 
Stati Uniti si sviluppava una psicosi contro 
tutto ciò che aveva legami con le agita- 
zioni, sociali. 

Dopo la guerra .una psicosi d’ordine di- 
verso, oltre che politica militare, portò all’e- 
quivoca esecuzione dei coniugi Rosenberg. Ed 
anche nel caso Chessman gli stessi americani 
ad un certo punto hanno permesso che inter- 
venisse la politica, quando pochi mesi fa alla 
vigilia dell'esecuzione fissata nel carcere di 
San Quentin, si decise di sospenderla perché 
si temevano reazioni dell’opinione pubblica 
sud-americana, così passionale, durante l’im- 
minente viaggio del presidente degli Stati Uni 
ti in quei paesi. 


A dire che l'esecuzione di lunedì sia stato 

un atroce delitto è ingiusto. Lo diciamo do- 
po aver vissuto psicologicamente il dramma di 
Chessman come tutti. Al condannato erano 
stati concessi il tempo e la possibilità di svi- 
luppare nel corso di dodici anni forze spiri- 
tuali ch’egli stesso aveva sempre ignorato di 
possedere. Quando l’arrestarono, fosse o no 
responsabile del delitto imputatogli, e che in 
California comporta la vena capitale, era sol- 
tanto un giovane traviato, un bruto. La soli- 
tudine, la paura della morte, l’istinto che spin- 
ge l’uomo alla salvezza svilupparono in lui il 
vigore intellettuale che gli avrebbe permesso 
di diventare prima avvocato di se stesso, poi 
autore di pamphlets ugualmente destinati alla 
propria difesa. 

E’ stata una trasformazione rara ed apprez- 
zabile. Essa ha attratto su un uomo, prima al 
margine della società, l’affettuosa attenzione 
del mondo intiero, poi la stima ed infine la 
pietà. Tutto ciò è stato permesso dallo spirito 
delle leggi in vigore nello Stato di California. 
Certo è probabile che tale spirito sia in parte 
svanito e che della legge sia rimasta solo la 
lettera; non di meno ci sembra contradditto- 
rio considerare delittuosi testi legislativi: che 
danno ad un condannato a morte l'occasione 
di difendersi fino all'esaurimento di tutte le 
risorse procedurali: 

Eppure, anche se non possiamo associarci 
alle! manifestazioni generiche di commozione, 
non' neghiamo la gravità e soprattutto la con- 
traddittorietà di quant’è avvenuto in uno de- 
gli stati più evoluti dell’Unione nord-america- 
na. La commozione che ora scuote il mondo 
intiero, apprezzabile, lo ripetiamo, quando non 
infirmata da sottintesi politici, solo occasio- 
nalmente e superficialmente riguarda la sorte 
di Chessman, il giovane traviato che nella se- 
gregazione ha saputo sviluppare in sé una per- 
spicacia giuridica di cui crediamo non siano 
mai stati capaci altri condannati a morte per 
delitti comuni. (Testimonianze suggestive han- 
no mostrato, durante la Resistenza e durante 
le persecuzioni razziali, quale sublime alacrità 
la morte imminente suscita negli uomini). 
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La commozione del mondo ha stimolato in- 
somma passioni che potranno essere convoglia- 
te verso un utile fine solo se porteranno ad una 
campagna universale, senza distinzione di con- 
fini e d’ideologie, per l’abolizione della pena di 
morte. Se è vero che i russi si sono commossi 
come gli americani, gli europei come gli abi- 
tanti degli altri continenti, ci sembra chiaro 
che si debba profittare d’una così rara unani- 
mità ed universalità di sentimenti per spin- 
gere le opinioni pubbliche di tutti i paesi a 
domandare ai propri governi, ripetiamo senza 
distinzione ideologica, d’eliminare dalle rispet- 
tive legislazioni la pena capitale. Quando non 
s’arrivasse a tanto, la passionalità provocata 
dalla fine di Chessman risulterebbe infirmata 
da sentimentalismo generico ed irrazionale e 
da episodi di parzialità politica. 


CCO il tema che sta davanti all’opinione 

pubblica mondiale. Esso però evidentemente 
s'impone ora soprattutto all'opinione pubblica 
degli Stati Uniti. Se nella freddezza, diciamo 
pure nella crudeltà, con cui il magistrato ca- 
liforniano ad un tratto ha eliminato dal caso 
Chessman tutto ciò che non era giuridico, op- 
ponendo un argine all’irrazionale, contraddit- 
toria e talvolta maliziosa passionalità contem- 
poranea; se in tale atteggiamento c’è ‘un’eco 
d’antica grandezza repubblicana, bisogna che 
l'opinione pubblica degli Stati Uniti reagisca 
in modo coerente, cioè domandando l’abolizio- 
ne della pena di morte. 





1764: Si pubblica un libro che condensa il 
significato d’un secolo che oppose alle torbide 
passioni la superiorità della ragione, '’Dei de- 
litti e delle pene” di Cesare Beccaria. 

1776: dichiarazione dell’indipendenza degli 
Stati Uniti, redatta da Thomas Jefferson. 

Perché nella legislazione d’uno dei paesi co- 
stituzionalmente più progrediti della terra, 
del primo paese che abbia affermato con solen- 
nità il valore sacro dell’uomo, non venne rac- 
colto lo spirito che informava l’opera di Ce- 
sare Beccaria e che riassumeva il pensiero di 
una rivoluzione culturale che di lì a poco si 
sarebbe trasformata in rivoluzione politica? 
Certo, vi sono numerose giustificazioni. Una 
grande nazione nasceva in uno dei momenti 
più alti dello spirito umano, ma in circostanze 
di cui è opportuno riconoscere la complessità 
le quali possono aver giustificato momenta- 
neamente l'adozione della pena capitale. Ep- 
pure, la contraddizione continua anche dopo 
più di centottant’anni. Nel momento in cui lo 
spirito repubblicano che anima la legislazione 
degli Stati Uniti si riafferma con crudeltà, 
proprio nel momento in cui sopportando l’o- 
dio del mondo intiero il magistrato california- 
no rifiuta d’ascoltare il grido unanime d’una 
passicne universale, la tortura procedurale di 
Chessman, richiama l’opinione pubblica ai 
principi che Cesare Beccaria chiariva quasi 
due secoli fa dimostrando per sempre l’inuti- 
lità della vena capitale. Il resto è soltanto ri- 
spettabile ma infecondo dolore. 
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I SETTE ARBITRI 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE DC 











OMA. In vista del prossimo Consiglio naziona- 

le del partito, le correnti dc fanno il calcolo 
dei rapporti di forza prevedibili fra ì due schie- 
ramenti: quello di centro-destra e quello di cen- 
tro-sinistra. Lo schieramento di centro-sinistra 
è formato in gran parte dalle correnti battute 
di stretta misura al congresso di Firenze, e cioè 
dai fanfaniani, dai basisti, dai sindacalisti. Il 
numero dei loro rappresentanti al Consiglio na- 
zionale non rispecchia la percentuale dei voti ot- 
tenuti al congresso di Firenze, perché i consi- 
glieri nazionali sono stati eletti col sistema mag. 
gioritario. Le correnti dì centro-sinistra sperano 
tuttavia di rafforzarsi con l’apporto dei voti mo- 
rotei, che sono circa una ventina. Se gli amici di 
Moro si sposteranno a sinistra, la minoranza di 
Firenze potrà diventare maggioranza, sia .pure 
con pochissimi voti di scarto, In questo caso pe- 
rò. diverrà determinante la scelta dei tambro- 
niani. Si tratta di sette consiglieri soltanto: Fer- 
nando Tambroni, Gustavo De Meo, Luigi Natale, 
Pasquale Valsecchi, Gualtiero Nepi, Mario Fer- 
rari Aggradi e Francesco Amodio i auali sono in 
Len di decidere il risultato del Consiglio na- 
zionale, 


MATTARELLA E TAVIANI 


SI ALLEERANNO CON LA DESTRA 
——__—_______+—__ __——É 


OMA, Aldo Moro e Amintore Fanfani tente- 

ranno d’unificare ! due tronconi della corrente 
di Iniziativa Democratica prima della prossima 
riunione del consiglio nazionale della Democrazia 
cristiana. Per discutere i particolari dell’opera- 
zione, la corrente dorotea ha delegato Tommaso 
Morlino, Angelo Salizzoni e Franco Salvi; quella 
fanfaniana ha incaricato Corrado Corghi, Ar- 
naldo Forlani e Franco Maria Malfatti. Gli on. 
Bernardo Mattarella, Paolo Emilio Taviani, Lu- 
ciano Dal Falco e Adolfo Sarti hanno fatto sa- 
pere a Moro che, in caso di unificazione dei mo- 
rotei con i fanfaniani, abbandoneranno la cor- 
rente e s’alleeranno con la destra. 





ZACCAGNINI O GUI 
POTREBBERO SOSTITUIRE MORO 





OMA, I leaders dorotei stanno discutendo la 

linea d’azione della loro corrente al prossimo 
Consiglio nazionale dc. Su un punto sono quasi 
tutti d'accordo: il segretario Aldo Moro non è 
più un alleato sicuro ed è opportuno evitare la 
sua riconferma. Le opinioni divergono invece sul 
candidato alla sostituzione. I più intransigenti, 
come Paolo Emilio Taviani, Carlo Russo, Antonio 
Segni sostengono la candidatura dell’attuale pre- 
sidente del gruppo parlamentare Luigi Gui; un 
altro gruppo, capeggiato da Benigno Zaccagnini 
ritiene invece che la candidatura di Gui rappre- 
senterebbe soltanto un nuovo e grave elemento 
di rottura, più adatto ad inasprire le tensioni 
interne di partito che ad attenuarle. Il loro can- 
didato è lo stesso Zaccagnini. 


SPADAZZI RAPPRESENTA IL PLI 
A UNA MESSA PER MUSSOLINI 


roma L’on. Odo Spadazzi ha assistito, in rap- 
presentanza del PLI alla messa che il Movi- 
mento sociale italiano ha fatto celebrare il 28 
aprile nella chiesa di Sant'Ignazio in suffragio 
di Benito Mussolini. Prima de) rito religioso la 
direzione del MSI ha donato a) gesuita rettore 
della chiesa un calice d’oro con incisi la croce 
della milizia romana e tre pannelli raffiguranti 
i santi protettori, la chiesa di SantTgnazio e la 
firma dei patti lateranensi. Tra i gesuiti e il 
MSI è stato raggiunto un accordo che prevede 
che ogni anno sarà celebrata nella chiesa di 
Sant'Ignazio una messa solenne per Mussolini. 


UNA GIUSTIFICAZIONE 
PER GIRAUDO 











R OMA. Dopo aver votato la fiducia al governo 
Tambroni, il senatore democristiano Giovanni 
Giraudo ha chiesto al segretario della DC Aldo 
Moro di mandare una lettera alla federazione 
democristiana di Cuneo. La lettera deve attestare 
che egli ha votato per il governo solo per non 
infrangere la disciplina di partito. « Ne ho asso- 
lutamente bisogno » ha detto Giraudo, «la fede- 
razione e la base non mi perdonerebbero d’aver 
votato spontaneamente per un governo appog- 
giato dai fascisti ». Moro ha incaricato il vice 
segretario Giovan Battista Scaglia di rilasciare 
la lettera richiesta. 


PER L’OPPOSIZIONE A FANFANI 
£LOGIATO DURAND DE LA PENNE 


OMA. L’on. Luigi Durand De La Penne pre- 
sidente dell’Associazione marinai d’Italia, è 
stato elogiato da Giulio Andreotti per «aver dato 
un contributo decisivo al fallimento del tentativo 














LUIGI DURAND DE LA PENNE 


di Fanfani ». Durand De La Penne, infatti, è sta- 
to il primo a scrivere al segretario della DC Aldo 
Moro per comunicargli che avrebbe votato con- 
tro il governo Fanfani. Solo dopo che il testo del. 
la sua lettera era stato diffuso fra i parlamentari 
della destra democristiana anche gli altri depu- 
tati e senatori avevano inviato le analoghe di- 





chiarazioni a Moro e Gui. A Durand De La Pen- 
ne, che durante i] fascismo era stato addetto mi- 
litare in America del sud e che ha tenuto finora 
i collegamenti fra la destra democristiana e gli 
armatori genovesi, Andreotti ha affidato l’inca- 
rico di curare i rapporti fra la corrente Prima- 
vera e il presidente della Commissione episcopale 
italiana, cardinale Giuseppe Siri. 


‘PROTESTA MISSINA 
CONTRO DON BEDESCHI 


OMA. Don Lorenzo Bedeschi, redattore parla- 

mentare dell’’Avvenire d’Italia” di Bologna e 
portavoce romano del cardinale Giacomo Lercaro, 
ha incontrato la settimana scorsa nel transatlan- 
tico di Montecitorio Franco Evangelisti, rappre- 
sentante della corrente Primavera nella direzio- 
ne democristiana. Parlando del fallimento del 
tentativo di Fanfani, Don Bedeschi ha detto: 
«I deputati non hanno diritto d’avere dei casi di 
coscienza ». « Ma che si vuole dai missini? » gli 
ha risposto Evangelisti; « ci appoggiano anche al 











LORENZO BEDESCHI 
comune di Roma e un sacerdote dovrebbe essere 
contento che la sede del Pontefice non abbia una 
giunta marxista! ». « Per forza ci appoggiano », 
ha risposto Don Bedeschi, «cuando i figli illegit- 
timi entrano nella casa paterna s’adattano an- 
che a servire i figli legittimi ». I deputati missini 
Giulio Caradonna e Angelo Nicosia hanno prote- 
stato contro Don Bedeschi alla presidenza dei 
cronisti parlamentari, affermando che il sacerdo- 
te, definendoli « figli illegittimi », aveva offeso 
l'ospitalità di Montecitorio. 


PICCIONI RICORDA ALLA DC 
UN’ANTICA LAPIDE BRESCIANA 





OMA. Il presidente del gruppo senatoriale de- 

mocristiano Attilio Piccioni ha chiesto ad Aldo 
Moro che nella sede della direzione centrale del- 
la DO e negli uffici dei gruppi parlamentari del 
partito sia esposta la riproduzione fotografica di 
una lapide murata sul palazzo del comune di 
Cividate, e in cui vengono indicate le cause della 
caduta della repubblica bresciana del 1797. Per 
spiegare a Moro i motivi della richiesta, Piccioni 
gli ha fatto leggere la frase latina incisa sulla 
lapide: ”Commodum senium, odium occultum, 
consilium iuvenum” (l’ozio degli anziani, le riva- 
lità segrete, le velleità dei giovani). « Non ti pa- 
re », ha detto Piccioni «che potrebbe servire di 
insegnamento ai nostri parlamentari e ai nostri 
dirigenti centrali e periferici? ». Moro gli ha sug- 
gerito di distribuire le fotografie durante la riu- 
nione del Consiglio nazionale democristiano. 


4 
ALLA PRESIDENZA DELLA SIP 


IL CAPO DEI LAUREATI CATTOLICI 








ORINO. La Società idroelettrica piemontese 

(SIP), controllata dall’IRI che detiene la mag- 
gioranza del pacchetto azionario, ha nominato 
un nuovo presidente in sostituzione di quello at- 
tuale, Adriano Tournon, retrocesso alla carica di 
vicepresidente. Il nuovo presidente è Silvio Golzio, 
capo del Movimento laureati cattolici e uomo 
molto vicino ai circoli finanziari vaticani. 


DUE AMMINISTRAZIONI 
PER UN SOLO CONSORZIO 





pesano. Alcune settimane prima di cadere, il 
governo Milazzo costituì il consiglio d’ammini- 
strazione d’un consorzio di bonifica, accusato di 
subìre la pressione d’interessi locali poco chiari, 
e al suo posto nominò una gestione commissaria. 
le dif cui faceva parte un comunista, in qualità 
di vice commissario. Caduto Milazzo ed eletto pre- 
sidente Maiorana, cuesti estromise subito dal con- 
sorzio il comunista, basandosi su una sentenza 
del Consiglio di giustizia amministrativa della 
Regione contraria al decreto che aveva istituito 
la gestione commissariale. A questo punto restava 
da nominare la nuova amministrazione. Ma for- 
se senza accorgersene, il governo Maiorana ne 
*ha nominate due. La prima su decreto dell’asses- 
sore all'Agricoltura Vincenzo Carollo (democri- 
stiano), la seconda su decreto dell’assessore alla 
Bonifica Antonino Occhipinti (missino). Il de- 
creto di Carollo nominava le stesse persone che 
Milazzo aveva a suo tempo sostituito, cuello di 
Occhipinti ne nominava altre. Ora nessuno dei 
due assessori intende revocare il proprio provve- 
dimento. Ik consorzio, intanto, continua ad es- 
sere gestito dal commissario e dal vice commis- 
sario nominati da Milazzo. 


DE GAULLE VUOLE TISSERANT 
TRA GLI «IMMORTALI? 








ARIGI. Il generale Charles de Gaulle è inter- 
venuto presso l’Académie Francaise per ap- 


‘ poggiare la proposta, fatta da Francois Mauriac, 


di nominare il cardinale Eugenio Tisserant acca- 
demico di Francia. Tisserant, attualmente deca- 
no del Sacro Collegio e Prefetto della biblioteca 
vaticana aveva avuto qualche settimana fa un 
lungo colloquio con lo scrittore francese, venuto 
a Roma per proporgli di accettare la candidatu- 
ra a ”Immortale di Francia”. Contro il cardinale, 
considerato simpatizzante della sinistra cattoli- 
ca, una parte dei vescovi francesi continua a so- 
stenere la candidatura di Henri Massis, che rap- 
presenta il pensiero cattolico d’estrema destra. 
Un altro candidato, appoggiato dagli accademici 
di convinzioni laiche è Jacques Chevalier. 


Palma di Montechiaro 


LA RELAZIONE 
DEL PROFESSOR PAMPIGLIONE 


di GIANNI CORBI 





R OMA. Un altro capitolo s'è aggiunto in questi giorni al 


grande dossier sulla miseria italiana, E’ l'indagine igieni- 


co-sanitaria su Palma di Montechiaro, un paese di poco più di 
20.000 abitanti a 28 chilometri da Agrigento e a 20 da Licata, 
attraversato dalla strada nazionale Trapani-Siracusa. Un paese 
dove il 90 per cento delle case sono prive d’acqua, 1’86 per 
cento mancano di gabinetti e la grande maggioranza delle fa- 


mero totale degli aborti, riferiti alla moglie del capo famiglia, 
è di 547, mentre quello dei figli morti raggiunge i 1014, di 
cui 633 morti nel primo anno di vita. Complessivamente di 
fronte a 3404 persone viventi, 1180 sono le vite perdute du- 
rante la gravidanza o nel primo anno di vita, e 1561 se cal- 
coliamo anche quelle perdute in età superiore. A nostro av- 
viso, convalidato dal parere dei medici locali, a questa cifra 
vanno aggiunti numerosi aborti provocati, ovviamente non 


miglie vivono in promiscuità con animali in stanze senza fine- 
stre. Studi di questo tipo non sono nuovi per il nostro paese e 
hanno precedenti illustri. Ma ciò che ha distinto il convegno di 
studio svoltosi a Palma dal 27 al 29 aprile ’’Sulle condi- 
zioni di vita e di salute nelle zone arretrate della Sicilia occi- 
dentale”, è stata la presenza di autorità del governo e della re- 
gione, in gran parte le stesse che qualche anno fa avevano 


riferiti a noi dalle donne ». 


LE cause che sono all'origine di queste impressionanti per- 
centuali sono note da tempo ai sociologi e agli igienisti: si 
chiamano denutrizione, mancanza d'igiene e d'assistenza sa- 
nitaria. A Palma di Montechiaro, leggiamo nella relazione 


preso decisamente posizione contro gli esperimenti sociali di 


Danilo Dolci e le sue eloquenti denuncie sullo stato di miseria 


e d’arretratezza di molte comunità siciliane. 


E’ stato un medico di Roma, Silvio Pampiglione, assistente 


Pampiglione, « in generale viene consumata una forte quan- 
tità di pane (circa un chilogrammo per persona adulta al gior- 
no) e di pasta (tre etti abbondanti). Spesso alla pasta si al- 
ternano o vengono aggiunte le patate. le proteine animali 


di parassitologia all'Università, a rivelare la vera vita di que- 
sto paese siciliano, dopo avervi vissuto per alcuni mesi. « A 
Palma di Montechiaro », scrive Pampiglione nell’introduzio- 
ne del suo studio, « le strade sistemate sono hissime, per 
la maggior parte in terra battuta o con fondo di roccia irrego- 
lare; le fogne, praticamente inesistenti, quasi ovunque sono 
sostituite da rigagnoli d’aeque nere che scavano fetidi solchi 
nelle strade; le case, cominciando dal municipio, appaiono 
squallide, spesso lesionate... Se ci s’addentra nell’interno delle 
abitazioni verso sera, quando le famiglie dei braccianti si pre- 
parano al riposo notturno, si vedono scene indescrivibili: 


compaiono molto raramente nel menù: la carne in alcune fa- 
miglie viene consumata solo nelle grandi feste (c'è però un 
aumento nel consumo generale di carne in questi ultimi anni, 
a detta degli organi competenti); il latte è ritenuto unanime- 
mente vitto per malati; le uova, prodotte dalle galline allevate 
quasi in ogni casa, servono più che come vitto in se stesso, 
come merce di scambio per acquistare olio, pasta, sapo- 


ne, ecc. ». 


Quello di Palma di Montechiaro è un tipo d'alimentazione 
comune a gran parte del Mezzogiorno, non dissimile da quello 
che si riscontra nella fascia tirrenica della Calabria, nel- 


cinque, dieci e più persone che s’accalcano in un solo vano; 
muli, asini, capre, galline, tacchini e uomini coabitanti: vec- 
chi tossicolosi e bambini lattanti, malati e sani, figli e geni- 
tori ammucchiati insieme alla rinfusa su letti rudimentali, 
talvolta per terra. E al mattino tutti quegii uomini e quegli 
animali si riversano da quelle case su quelle strade per rico- 
minciare la loro faticosa quotidiana esistenza ». 


n una pagina tolta dall’inchiesta condotta da Stefa- 


no Jacini 77 anni fa sui contadini della Lombardia o da 


quella di Franchetti e Sonnino che rese noto a tutti gli italiani 
lo sfacelo sociale e biologico delle popolazioni meridionali. Nel 
corso di cent'anni, la situazione di Palma'di Montechiaro non 
è cambiata, e per alcuni aspetti è addirittura peggiorata. Ba- 
sta esaminare questo dato statistico per rendersene conto: nel 


l’Aspromonte, e in molte zone dell'Abruzzo e della Sardegna. 
Ma in questo paese della Sicilia, situato al centro delle grandi 
vie di comunicazione, la situazione è aggravata dalle malattie 
infettive. « Una sola casa delle 600 esaminate », dice la rela- 
zione, « risulta immune dall’invasione di topi o di ratti. Si 
scorgono i roditori anche in pieno giorno, sia nelle strade sia 
nelle case, vicino ai mucchi di spazzatura, nelle stalle, ecc. ». 
Gli altri due grandi nemici degli abitanti di Palma di Monte- 
chiaro sono il tracoma ed i vermi. « Dei 3404 componenti 
600 nuclei familiari, 298 persone hanno contratto in passato 
il tracoma; di essi gran parte lo hanno ancora. Sono questi 
soltanto i casi controllati presso il locale ambulatorio antitra- 
comatoso, ma siamo sicuri che ben più alto sia il numero effet- 
tivo dei malati, sfuggendo molti a quel controllo... Nel de- 
cennio 1937-1946, su 133 bambini ricoverati con diagnosi di 
addome acuto presso il reparto chirurgico dell’Ospedale dei 


primo semestre del 1959 il quoziente di mortalità infantile 
raggiungeva la cifra di 103,8 per mille nati vivi, una percen- 
tuale dieci volte più alta di quella registrata dalle zone più 
evolute italiane. Lo stato delle abitazioni non è molto dissi- 
mile da quello che si poteva vedere nel 1639, epoca del pri- 
mo censimento condotto nel paese. « I vani d'abitazione sono 
700 con una media di affoJllamento di 4,36 persone per vano. 
500 famiglie risultano vivere ciascuna in un vano e 100 in due 


bambini di Palermo, in 36 casi fu accertata come causa de- 
terminante Ja presenza di ascaridi nel tubo digerente (in un 
caso 300 ascaridi); di questi 36 casi in due ci fu peritonite da 
perforazione, in cinque appendicite acuta, in cinque occlusio- 
ne intestinale e nelle altre sindromi dolorose addominali 


varie ». 


Coloro che hanno ascoltato le parole del professor Pampi- 


glione, dal sindaco al 


refetto, dall’arcivescovo al presidente 


vani. 216 vani risultano privi di qualsiasi finestra. Le piazze 
letto, per i 3404 abitanti, sono 1972 : 1,7 persone per piaz- 
za letto. 823 persone su 3404 (il 24,2 per cento) dormono in 
terra. Dicendo in terra si vuole significare propria in terra, 
tutt'al più con interposizione d’uno strato di paglia o d’un 


della Regione, si sono indignati e commessi, ma la loro com- 
mozione, seppure sincera, non basta a risolvere le profonde 
piaghe di cui sono afflitte vaste zone del nostro paese in un 
momento in cui i consiglieri d'amministrazione dei più agguer- 
riti monopoli italiani presentano agli azionisti un quadro ot- 
timistico della situazione economica italiana. Ciò che succede 


sacco vuoto da imballaggio ». 

Quando il professor Pampiglione ha esaminato le cause 
che rendono così alta la mortalità a Palma di Montechiaro 
s'è trovato di fronte ad una realtà che forse non ha riscontro 
neppure nelle più squallide casbe delle città arabe. « Il nu- 


LETTERE AL 


a Palma di Montechiaro dimostra che non bastano le buone 
intenzioni o la promessa di sussidi per sanare uno stato di 
cose che richiede l'investimento di molti miliardi e l'impegno 


costante di tutta la nazione. 
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Circolare fantasma 





EL n. 17 del suo settimanale 

si fa il mio nome quale redattore 
d’una circolare inviata dal Comita- 
to civico di Roma a tutti i parroci 
per appoggiare un certo esperimen- 
to di governo. A questo proposito 
desidero precisare: 

(1. La suddetta circolare non esi- 
Ste e non è mai esistita. Né il ge- 
nerale Gazzini, né io, né altri diri- 
genti del civico romano l’hanno 
mai scritta. Nessuno l’ha mai spe- 
dita. Nessuno l’ha mai ricevuta. 

2. L'agenzia d'informazioni che 
ha diramato la fantasiosa notizia 
è stata chiamata a provare, in sede 
giudiziale, l’esistenza del docu- 


mento. FRANCO RECCHI 


4 Comprendiamo l'allarme del 
mice presidente del Comitato ci- 
vico romano al quale è stata at- 
tribuita la paternità d’una cir- 
colare inviata a tutti i parroci 
della capitale nella quale s’ap- 
poggiava l’esperimento di cen- 
tro-sinistra. La reazione sareb- 
be stata probabilmente diversa 
se si fosse trattato d'una circo- 
lare in cui quegli stessi parroci 
fossero stati invitati a sostene- 
re l’esperimento d’un governo 
orientato a certro-destra o, co- 
me sta avvenedo, appoggiato dai 
voti fascisti. Prendiamo atto 
del fatto che è in corso un pro- 
cesso rivolto a stabilre l’imesi- 
stenza della circolare, ma sareb- 
be stato opportuno che Franco 
Recchi avesse spiegato }'improv- 
visa sostituzione da presidente 
del Comitato civico romano del 
generale Gazzino Gazzini dopo 
un'inchiesta condotta personal- 
mente dai cardinali Clemente 
Micara e Luigi Traglia. 


Prigionia 


ONO un ex-prigioniero di guer- 

ra cooperatore negli Stati Uniti. 
Il governo americano, nel 1948, ha 
versato al nostro governo 26 milio- 
ni di dollari, pari a circa 16 miliar- 
di di lire, da distribuire agli ex pri- 
gionieri italiani cooperatori, Ho 
scritto al ministero della Difesa: 








m'hanno risposto che i prigionieri 
di guerra italiani furono pagati al- 
lora con.80 cents al giorno negli 
Stati Uniti, Non dicono nulla, però, 
dei 26 milioni di dollari: io ho la 
conferma, invece, che il diparti- 
mento della Difesa americano at- 
tende ancora dal governo italiano il 
rendicento di come quelle somme 
sono state divise. Sono sicuro di es- 
sere nel mio diritto e posseggo tutti 
i documenti necessari per provarlo: 
perchè il ministero della Difesa non 
ci fa sapere in che modo è stata 
impiegata questa grossa somma? 


CARMELO CASTELLANO, 
TORINO 


Ragazzi 


E scrivo rer sottoporle un caso 

accaduto alla scuola media sta- 
tale di Salemi, dove soprattutto 
ad opera d’una professoressa, 
preside dell'Istituto, tre bambini 
sono stati trattati con vera cru- 
deltà. Il fatto è questo: due 
bambini di 11 e 13 anni della pri- 
ma media sono andati a giocare 
in campagna con una bambina di 
12 anni della seconda media. Pare 
che abbiano ”giocato all’amore”. 
Dal testo delle lettere che poi i 
due bambini si sono scambiati ri- 
sulta che questi giochi erano estre- 
mamente innocenti. Lo stile con 
cui scriveva la bambina rivela chia. 
ramente quanto fosse immatura: 
essa si rivolgeva a uno dei suoi cor- 
rispondenti chiamandolo « Onora- 
tissimo Nanni ». I tre sono stati 
puniti così: la bambina è stata al- 
'ontanata dalla scuola ver tutta la 
durata dell'anno scolastico, i due 
ragazzi per venti giorni. Anche 
ammettendo che i tre ragazzini si 
siano davvero comportati male non 
si doveva, a mio avviso, punirli in 
maniera così spettacolare. E que- 
sto è vero specie per ciò che ri- 
guarda la bambina. In un ambien- 
te come quello di Salemi un simi- 
le fatto assume le proporzioni di 
una vera catastrofe, d'una macchia 
che essa rischia di portarsi appres- 
so per tutta la vita. 


LETTERA FIRMATA, SALEMI 








Un deficit di miliardi 





ELL’ARTICOLO di Gianni Corbi 

"Le aree grigio verdi” (l’ ”Espres- 
so”, 17 aprile 1960), fra le altre os- 
servazioni e considerazioni, che io 
condivido al cento per cento, si di- 
ce che il comune di Roma, entro il 
1965, avrà 267 miliardi di debiti. 
Questa cifra è inesatta, non per 
eccesso, ma per difetto. 

La situazione debitoria del comu- 
ne di Roma, al 31 dicembre 1959, 
era di lire 242 miliardi e 445 milio- 
ni, con 18 miliardi e 458 milioni, 
ne] 1960, fra interessi, quote d’am- 
mertamento e spese d’assunzione 
dei mutui. Cifre queste, finalmen- 
te, confessate dal sindaco Cioccet- 
ti, dopo le ripetute precisazioni e 
richeste dell'opposizione comunista. 
Miliardi 242 e milioni 445, da au- 
mentare ancora in seguito all’ac- 
certamento d'un maggiore disa- 
vanzo nell’esercizio 1959 (16 miliar- 
di e 108 milioni, invece dei 12 mi- 
liardi e 862 milioni che erano sta- 
ti in un primo momento denuncia- 
ti) e per altre partite non consids- 
rate (deficit della STEFER del 1959, 
nuovi impegni, ecc.). 

Cosicché, perdurando l’indifferen- 
za dell'amministrazione democri- 
stiana che continua a vivere alla 
giornata senza avere alcun pro- 
gramma di risanamento finanzia- 
rio, la situazione debitoria del co- 
mune di Roma, nonostante i molti 
aiuti dello Stato (mutui di fa- 
‘vore, contributo di cinque miliardi 
annui, ecc.), entro il 1965, dai 250 
circa di oggi passerà non a 267, 
ma a 350-400 miliardi. Una ragione 
di più, questa della mancanza d’un 
programma finanziario, in aggiunta 
a tante altre, per costituire, in 
Campidoglio, una maggioranza di- 
versa da quella che, dal 5 novem- 
bre 1947, amministra il comune, 
senza mai ascoltare i suggeri- 
menti dell’opposizione. 

LUIGI GIGLIOTTI 
Consigliere Comunale di Roma 


Offerte 





DA tempo desideravo rivolgermi 


al suo giornale per denunciare 
in quali condizioni vivono i con- 


tadini d'una borgata del comune 
di Filiano-Potenza in Lucania. Fi- 
nora avevo sempre rinuciato per- 
ché mi sembrava che il mio tenta- 
tivo fosse un vano sforzo per mi- 
gliorare le condizioni di questa po- 
vera Basilicata. Mi sono deciso a 
scrivere dopo aver letto su un quo- 
tidiano che alcune banche di Mi- 
lano, rappresentate dal professor 
dell'Amore, insieme ad altri espo- 
nenti dell'alta finanza lombarda, 
hanno offerto la somma di cento 
milioni al cardinale Montini per co- 
struire a Milano una chiesa dedi- 
cata a S, Matteo. Io mi domando: 
perché costruire una chiesa in una 
città come Milano, che già ne ha 
tante, invece di utilizzare la stessa 
somma per costruire case nella 
‘borgata di Luponio nel comune di 
Filiano-Potenza, dove i contadini 
vivono come bestie, senz’aria, sen- 
za luce, senz’acqua, in tale abban- 
dono e squallore che dovrebbero 
fare arrossire tutti gli italiani e 


tutti i cristiani? ANTONIO PACE, 
FILIANO-POTENZA 


Carabinieri 


O misto la lettera pubblicata sul 

n. 15 dell’’’Espresso” a firma di 
Bruno Sonnino. Ho avuto anch'io 
l’idea di chiedere l’estensione del 
mio passaporto per la Polonia e 
la Russia. Devo dire che i) trat- 
tamento fatto al signor Sonni- 
no è stato migliore di quello ri- 
servato a me. Infatti, a tre mesi 
dalla richiesta, ho ricevuto la vi- 
sita dei carabinieri che hanno ri- 
volto a me e alla mia famiglia le 
più stravaganti domande: « Perché 
fa scienze politiche? » (sono infatti 
studente in scienze politiche); 
«Perché ha fatto tanti viaggi al- 
l'estero? »;j « Perché vuole andare 
in Russia? » e simili. Persino alcu- 
ni miei parenti che abitano a Bo- 
logna e mia madre che abita a 
Como, hanno ricevuto la visita dei 
carabinieri per informazioni sul 
mio conto, 


MAURIZIO BELLOTTI, FERRARA 
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Il dibattito sul- 
l'energia elet- 


trica s'è ormai 
imposto all’opi- 
nione pubblica 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Avevamo invitato ripetutamente Vit- 

torio De Biasi, presidente dell’ANIDEL e 
consigliere delegato della Edison, a far conosce- 
re ai lettori dell’’’Espresso” le sue ragioni sul 
dibattuto argomento della nazionalizzazione del- 
l'industria elettrica in Italia. Finora però Vitto- 
rio De Biasi non aveva ritenuto opportuno ri- 
spondere alle nostre domande e alle nostre ri- 


chieste di chiarimenti. 


Improvvisamente la settimana scor- 
sa il presidente dell’ANIDEL ci ha in- 
viato una lettera di ventidue pagine 
nella quale, proseguendo la discussio- 
ne apertasi il 6 aprile alla RAI duran. 
te il "Convegno dei Cincue” e antici- 
pando il secondo ”Convegno” svoltosi 
il 4 maggio, sono esposti gli argomen- 
ti dei gruppi privati a sostegno del- 
l’attuale struttura dell’industria elet- 
trica italiana, definita quanto di me- 
glio e di più meritevole esista nel no- 
stro sistema economico. 

‘Poiché non potevamo mettere a di- 
sposizione di Vittorio De Biast tre 
intere pagine dell’ ’Espresso”, e poi- 
ché egli, dal canto suo, non ha ade- 
rito alla nostra richiesta di ridurre 
in ‘uno spazio più ragionevole il con- 
tenuto della lettera, i lettori dell’ ”E- 
spresso” non potranno leggere l’in- 
teressante documento, che il presi- 
dente dell’ANIDEL ha fatto pubbli- 
care sul n. 18 del settimanale '’Vita”. 
Diciamo interessante documento per- 
ché esso riflette in modo assai elo- 
quente tutti i pregiudizi e le defor- 
mazioni della realtà per mezzo dei 
quali il capo del più grande impero 
industriale italiano ritiene di poter 
adattare fatti e cifre agli interessi 
ch’egli rappresenta e difende. 

C'è insomma, sul problema dell’in- 
dustria elettrica italiana, una verità 
della Edison che non soltanto è del 
tutto diversa dalla verità dell’ ”E- 
spresso”, ma è anche in assoluto con- 
trasto con le indagini ufficiali del 
Comitato prezzi, con i giudizi del Co- 
mitato ministeriale per lo sviluppo del 
reddito e dell'occupazione, con le va- 
lutazioni di tutti i più seri studiosi 
dell'economia italiana. 

Scrive De Biasi nella sua lettera: 

«Le pochissime affermazioni che 
Scalfari e i suoi amici presumono di 
documentare con cifre si basano sul- 
la considerazione dei ricavi medi rea- 
lizzati ‘dalle industrie elettriche per 
la vendita di energia. Ciò non ha si- 
gnificato. Sarebbe come voler confron. 
tare tra loro i ricavi medi di due tas- 
sisti, uno dei quali fa soltanto brevi 
percorsi, mentre l’altro effettua solo 
lunghi servizi: è evidente che, pur 
essendo eguali le due tariffe, il pri- 
mo avrà un ricavo medio per chilo- 
metro superiore a quello del secondo 
e ciò per effetto della maggiore in- 
cidenza del diritto fisso ». 


Carne 
e chilovattore 








Iî PUNTO centrale della polemica in 
corso tra il presidente dell’ANIDEL e 
me è appunto questo. Sull’ Espresso” 
in numerosi articoli, e alla RAI nei 
due Convegni dei Cinque, ho infatti 
provato con l’appoggio di cifre uffi- 
ciali che i ricavi delle aziende elettri- 
che italiane presentano le seguenti 
caratteristiche: 1. Sono in linea asso- 
luta i più alti d’Europa. 2. Lo sono 
ancor più in linea relativa, visto che 
il reddito nazionale del nostro paese 
è molto inferiore .al reddito dei paesi 
industriali dell’occidente e quindi 
spese eguali o maggiori a carico degli 
utenti d’energia elettrica incidono sui 
loro bilanci familiari proporzional- 
mente di più di cuanto non avvenga 
in Francia, in Inghilterra, in Germa- 
nia, ecc. 3. Dimostrano che gli uten- 
ti economicamente più deboli (e quin- 
di più meritevoli d’aiuto) sopportano 
invece un sistema di prezzi discrimi- 
nato a loro svantaggio. In conseguen- 
za di ciò gli utenti delle regioni me- 
ridionali pagano, per qualsiasi tino di 
fornitura, più di quelli che risiedono 
nelle regioni settentrionali; gli usi 
domestici dell'energia costano più ca- 
ri degli usi industriali; gli artigiani 
pagano più dei piccoli imprenditori e 
questi ultimi sopportano oneri assai 
superiori a quelli delle grandi e gran- 
dissime aziende consumatrici d’e- 
nergia. 

Vittorio De Biasi sostiene che que- 
sta situazione è l’inevitabile conse- 
guenza delle diverse caratteristiche 
tecniche dei vari tipi di fornitura, e 
porta l'esempio dei ‘due tassisti per 


provare un concetto ovvio: il consu- 
mo di massa, in qualunque genere di 
attività economica, costa meno d’un 
consumo suddiviso in piccole quanti- 
tà. Ma il problema non è questo: nes- 
suno di noi ha mai preteso che una 
grande impresa siderurgica o chimi- 
ca (per esempio la Falck o la Monte- 
catini) paghi per l'enorme massa di 
energia elettrica che consuma un 
prezzo eguale a quello del piccolo 
utente che innesta la spina d’una stu- 
fa per riscaldare una stanza o per 
far funzionare il motorino del suo 
frigorifero. Si tratta invece di sape- 
re se l'inevitabile differenza dei prez. 
zi non sia stata esasperata dai grup- 
pi elettro-commerciali în misura tale 
da rendere massimi i loro profitti, 
ignorando ed anzi contrastando le 
esigenze d’una politica economica na. 
zionale che è interessata alla maggio- 
re elettrificazione dell’industria e del- 
l'agricoltura, soprattutto a favore 
delle iniziative nascenti e dello svi- 
luppo delle aree depresse. 

D'altra parte l'esempio dei due tas- 
sisti citato dal presidente dell’ANIDEL 
tradisce ancora una volta un modo a 
dir poco singolare di considerare il 
problema dell’energia elettrica da 
parte dei gruppi elettrici privati. Ho 
rilevato con stupore, nell’articolo che 
tre settimane fa dedicai al primo Con. 
vegno dei Cinaue sulla nazionalizza- 
zione, la ifrase pronunciata da De 
Biasi durante il dibattito radiofonico: 
« Dategli la carne ai contadini meri- 
dionali, non i chilovattore di cui non 
sanno che farsene! ». L’analogia che 
ora egli tenta d’istituire tra i consu- 
mi d'energia elettrica e l’uso d’un taxi 
è della stessa natura e nasconde un 
sofisma assai insidioso, che va denun- 
ciato con la massima chiarezza. L’uso 
d’un taxi per un percurso breve è il 
tipico esempio d’un consumo volut- 
tuario: il cittadino che vi ricorre po- 
trebbe benissimo, in ipotesi, usare 
l'autobus o andare a piedi. E’ dun- 
que naturale che sopporti una spesa 
proporzionalmente più alta di chi usa 
il taxi su percorsi più lunghi. Ma le 
cose stanno assai diversamente per 
l'utente d’energia elettrica. Credo che 
Vittorio De Biasi non vorrà sostenere 
il carattere voluttuario della doman- 
da d’energia elettrica effettuata da 
un piccolo industriale per il funzio- 
namento della sua officina, o da una 
famiglia agricola che voglia finalmen- 
te sostituire il lume a petrolio con la 
lampadina. 

Questo è il punto essenziale della 
discussione. I consumi d’energia elet- 
trica, anche i più piccoli, anche i 
più modesti, anche i più periferici, 
sono consumi essenziali e. in una cer- 
ta misura, consumi rigidi. L’utente 
non può rinunciarvi. Non si trova af- 
fatto nella condizione di chi, di fron- 
te ad una tariffa troppo elevata di 
un’autopubblica, decida di compiere a 
piedi o in tram il suo percorso. Non 
esistono beni alternativi all'energia 
elettrica: l'industriale che non voglia 
sottostare agli esosi contributi d’al- 
lacciamento imposti dalle società elet- 
triche o che non possa pagare le ta- 
riffe che esse richiedono, può soltanto 
decidere di rinunciare allà sua ini- 
ziativa; il capo famiglia nel cui bi- 
lancio non c’è spazio per le spese di 
illuminazione domestica, può soltanto 
accendere la candela o andare a letto 
al buio. Ci troviamo dunque in pre- 
senza d’un consumo incomprimibile 
al di sotto di certi limiti minimi, qua- 
li che siano gli oneri giustificati o in- 
giustificati che le società fornitrici 
scaricano sulla piccola e media 
utenza. 

L’indagine va quindi effettuata in 
questa direzione, ed è appunto qui che 
emergono i difetti gravissimi della po. 
litica elettrica attuata in Italia dai 
gruppi privati e la superiorità di altri 
sistemi e di altre politiche, come per 
esempio cuella della Tennessee Valley 
Authority e della British Electricity 
Authority. Ho già rilevato in una pre- 
cedente analisi la diversa struttura 
tariffaria e la diversa politica dei 
prezzi dell'Inghilterra rispetto all’Ita- 
lia. Le cifre (desunte per l’Italia dal- 
le indagini del Comitato prezzi e per 
l'Inghilterra dal ’’Ministry of Power 
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Statistical Digest”) sono le seguenti: 
da noi le aziende elettriche ricavano 
lire 10,41 per ogni chilovattore ero- 
gato per usi industriali, lire 23,09 per 
chilovattore destinato ad usi commer- 
ciali, lire 24,94 per ogni chilovattore 
destinato ad usi domestici. In Inghil. 
terra i ricavi per le tre categorie di 
utenza sopra indicate sono inve- 
ce di lire 9,42 per gli usi indu- 
striali, di lire 14,62 per gli usi com- 
merciali, di lire 11,77 per gli usi do- 
mestici. La politica tariffaria della 
British Electricity Authority si svi- 
luppa dunque entro una fascia assai 
più uniforme e assai meno discrimi- 
nata, mentre la politica delle impre- 
se elettro-commerciali italiane s’apre 
a ventaglio adottando quella politica 
di prezzi multipli che ha sempre ca- 
ratterizzato le situazioni monopolisti- 
che. Sarebbe sufficiente che Vittorio 
De Biasi leggesse i saggi di Agostino 
Cournot e di Wilfredo Pareto sulla 
teoria del monopolio per rendersi con- 
to dell’assoluta identità della politica 
della Edison e delle sue consorelle col 
modello teorico del monopolista pre- 
sentato dagli scrittori della scuola 
classica. 

Trasformando in valori percentuali 
le cifre assolute sopra riportate, la 
situazione diventa ancora più eviden. 
te e drammatica: equiparati a 100 i 
prezzi medi pagati dalle utenze indu- 
striali, si ha infatti per la Gran Bre- 
tagna un indice di 154 per gli usi com. 
merciali e di 124 per gli usi domesti- 
ci; in Italia al contrario, assumendo 
gli usi industriali come base 100, si 
ha un indice di 221,8 per gli usi com- 
merciali e di 239,6 per gli usi dome- 
sticì. Credo non ci possa essere prova 





migliore a favore della nazionalizza- 
zione dell’industria elettrica di quel- 
la fornita da queste cifre le quali do- 
cumentano su uali spalle cada il 
gravissimo peso d'una politica econo- 
mica feudale, che mantiene voluta- 
mente bassi i consumi pur di spre- 
mere il massimo profitto dalla loro 
incomprimibilità al di sotto di certi 
limiti. 

La situazione non è migliore se, an- 
ziché limitarsi a confrontare le tre 
fondamentali categorie di utenze, l’a. 
nalisi viene ulteriormente approfon- 
dita e si spinge all’interno di ciascun 
settore. 


Contratti 
di favore 








poco per esempio le cifre più re- 
centi fornite dal CIP sui prez- 
zi pagati dalle varie categorie di 
utenze industriali: un esercizio arti- 
giano iche impegna energia elettrica 
fino ad un massimo di 30 kw paga un 
prezzo medio di lire 18,66; una pic- 
cola o media industria con forniture 
da 30 a 500 kw paga un prezzo me- 
dio di lire 8,88; una grande impresa 
che utilizza forniture superiori ai 
500 kw paga un prezzo medio di lire 
5,77. Ma anche all’interno di quest’ul- 
tima categoria i prezzi sono estrema- 
mente differenziati. Si va da contrat- 
ti di favore stipulati con gruppi fi- 
nanziari amici o addirittura collegati 
all'impresa elettro-commerciale, a con. 


Gibellina, 


Un mina 


Mag 
IDAVTTA 
tore siciliano in 


fila pei il pasto. 


tratti onerosi che alterano l’eguaglian- 
za dei punti di partenza tra i diversi 
imprenditori e creano vantaggi a fa- 
vore degli uni, handicap a danno de- 
gli altri. Ci sono contratti che sta- 
biliscono prezzi di 1 o 2 lire al chi- 
lovattore e contratti che ne stabili- 
scono di 7 o 8 lire per lo stesso tipo 
di fornitura e di prelievi; c'è chi par- 
tecipa al banchetto e chi ne resta 
escluso; ed è in questo modo e con 
questi sistemi che i gruppi elettrici 
italiani sono riusciti a governare la 
politica generale degli investimenti, 
assumendo il ruolo di centro dirigen- 
te di tutto il sistema monopolistico 
del paese, senza che i controlli pub- 
blici predisposti dal governo abbiano 
saputo rimediare in qualche modo a 
questa situazione abnorme, 

Credo che i nostri lettori siano ora 
in grado di dare un giudizio obietti- 
vo sui contrapposti argomenti soste- 
nuti dal presidente dell’ANIDEL e 
dall’ Espresso”. C'è però un altro 
gruppo di problemi della massima im- 
portanza, che non riguardano la po- 
litica dei prezzi, ma l’espansione im- 
perialistica dei gruppi elettrici negli 
altri settori dell'industria italiana e 
i loro legami con la classe politica 
e con la pubblica amministrazione. 

La discussione su questo punto è 
molto delicata. De Biasi ha chiesto, 
nei due dibattiti radiofonici e nella 
lettera che ci ha indirizzata, che gli 
venissero contestati nomi e circostan- 
ze specifiche a dimostrazione di que- 
ste accuse. Egli sa naturalmente ehe 
se esistesse la possibilità di provare 
l'intreccio d’influenze politico-finan- 
ziarie che legano i gruppi elettrici ad 
alcuni partiti e a singoli parlamen- 


tari, noi non ci limiteremmo a scri- 
vere articoli di giornale, ma porte- 
remmo la questione davanti al ma- 
gistrato. 

Gli indizi di prova tuttavia sono 
assai numerosi e significativi, tanto 
almeno da igiustificare una grande in- 
dagine parlamentare sul finanzia- 
menti elettorali e sui gruppi di pres- 
sione economica, con particolare at- 
tenzione per quanto avviene nelle 
società concessionarie di servizi d’u- 
tilità pubblica. Tutti sono certi per 
esempio, anche se manca la prova 
documentale, della continuità e del- 
l'entità dei finanziamenti elettorali 
che la Confindustria effettua a favo- 
re della Democrazia cristiana, del 
partito liberale e degli altri partiti 
d'estrema destra. I gruppi elettrici 
forniscono alla Confindustria lo sta- 
to maggiore, il cervello dirigente; do- 
minano direttamente l’Assolombarda 
(che è la più potente delle associa- 
zioni territoriali della Confindustria) 
attraverso il suo presidente Furio Ci- 
cogna, consigliere delegato della so- 
cietà Chatillon idel gruppo Edison; 
partecipano con circa il 50 per cento 
ai contributi che la Confederazione 
raccoglie tra le varie aziende indu- 
striali per scvvenzionare lle, campagne 
elettorali dei partiti politici conser- 
vatori, I legami tra industria elettri- 
ca privata e classe politica di gover- 
no sono dunque diretti e innegabili. 


Intrico 
d’interessi 


CCANTO a questi rapporti di ca- 

rattere generale e continuativo, che 
hanno finora impedito qualuncue ef- 
ficace regolamentazione dell’industria 
elettrica ed hanno bloccato i proget- 
ti di nazionalizzazione e i tentativi 
di dar vita a governi che ne fossero 
fautori, non sono mancati interventi 
ed episodi ancora più scoperti e ri- 
velateri. In Sicilia, attorno al proble- 
ma dell’industrializzazione dell’isola 
connesso in gran parte con la politica 
delle fonti d’energia, negli ultimi tre 
anni sono state fatte e disfatte le 
maggioranze regionali a colpi mi- 
lioni e con responsabilità alle quali 
s'è perfino richiamato, nel suo di- 
sccrso di denuncia del 24 febbraio, 
il presidente del Senato Cesare Mer- 
zagora. Al'comune di Milano il pro- 
blema della municipalizzazione del 
gas segna il passo per l’opposizione 
dei gruppi di destra, di parte dei con- 
siglieri democristiani e, soprattutto, 
dell’assessore socialdemocratico alle 
aziende municipalizzate Gino Cassi- 
nis il quale, nella sua qualità di ret- 
tore del Politecnico, mantiene cordia- 
li rapporti con la Edison che è la 
maggicre finanziatrice di quell’istitu- 
to. In Parlamento siedono senatori e 
deputati che ricoprono al tempo stes- 
so cariche di grandissima importan- 
za nei consigli d'amministrazione dei 
gruppi elettrico-finanziari (il sena- 
tere Giuseppe Paratore è presidente 
della Bastogi, il deputato liberale 
Francantonio Biaggi è amministrato- 
re delegato della società Dinamo e 
consigliere della SELNI, l’ex deputa- 
to democristiano Noverino Faletti è 
stato amministratore delegato della 
Orobia e della Idroelettrica Alto 
Chiese, ecc.). Infine è di pochi gior- 
ni fa la nomina dei deputati demo- 
cristiani Luigi Meda e Giovambatti- 
sta Migliori (membri anche del con- 
siglio comunale di Milano) a consi- 
glieri d’amministrazione della Edison- 
volta: non poteva esserci prova più 
evidente di questa dei vincoli che uni- 
scono i gruppi elettrico-finanziari con 
la destra politica e clericale, (Si sono 
poi dimessi in conseguenza dell’indi- 
gnazione generale). i 

Attorno a quest’intrico di interessi 
palesi ed occulti s'è sviluppata in Ita- 
lia la potenza dei gruppi elettrici e 
la loro penetrazione in tutti i setto- 
ri della vita economica. E’ a que- 
sta situazione che dobbiamo la man- 
canza di leggi contro i trusts, la man- 
canza di leggi contro le holdings, la 
inefficienza dei controlli pubblici sul- 
le società concessionarie di servizi di 
pubblica utilità, la benevolenza del 
fisco nei confronti dei grandi patri- 
moni, il mancato funzionamento del- 
lo schedario nominativo dei titoli 
azionari, e tutte le altre lacune della 
nostra politica economica che hanno 
consolidato un sistema capitalistico 
con connotati molto più vicini a quel- 
li dell'America del 1920 che non al 
sistema attualmente esistente negli 
Stati Uniti, in Inghilterra e negli al- 
tri paesi industriali dell'occidente. 

Vittorio De Biasi è legittimamente 
soddisfatto, in quanto presidente del- 
l’ANIDEL e consigliere delegato della 
Edison, di questo stato di cose e 
mantiene in una specie di serra calda 
gli interessi da lui rappresentati. Noi 
legittimamente lo combattiamo, in 
quanto cittadini preoccupati d'istau- 
rare in Italia una democrazia che per 
il momento esiste soltanto sulle pa- 
gine della Carta Costituzionale. 














i LA SETTIMANA | 


TAMBRONI 
DOMANI 


P ON, Tambroni ha dimostrato 
in queste ultime settimane 
un'eccezionale capacità d’adat- 
tarsi alle situazioni più squali- 
ficanti. Ha accettato con per- 
fetta serenità il voto determi- 
nante del MSI alla Camera dei 
Peters Da Den senza 
nimamente pa parvi, al 
turbamento provocato da quel 
voto all’interno della DC; ha 
accolto con visibile compiaci- 
mento l'invito del presidente 
della Repubblica di riesumare 1l 
ministero; s'è ripreso in Senato, 
con la stessa serenità d'animo, 
i voti fascisti che aveva già 
pr ELARIO ramo del Par- 
iamento; ha sopportato, mo- 
strando di non accorgersene, il 
comunicato della direzione del 
suo partito e la dichiarazione di 
voto del presidente del gruppo 
freno Attilio Piccioni, con 
quali il suo governo è stato 
degradato dal rango di governo 
amico a quello di ministero fa- 
stidiosamente tollerato. 

Nonostante dunque che il suo 
governo sia nato e continui a 
vivere in. circostanze umilianti 
che non trovano riscontro nella 
storia politica del nostro paese, 
Tambroni ha deciso con testar- 
da pertinacia di mantenersi al 
potere a, costo, non 
raccogliendo le critiche, le offe- 
se, le provocazioni e soprattutto 
ignorando la gravissima crisi 
spirituale e ideologica che il suo 
connubio con l'estrema destra 
fascista ha aperto nelle orga- 
nizzazioni cattoliche più avan- 
zate. Evidentemente quest'uomo 
ha un'suò piano, poiché non è 
possibile ritenerlo così sordo e 
cieco da essersi cacciato in una 
impresa di cui finora non si ve- 

. dono che gli aspetti negativi 
per il paese, per la DC e per lo 
stesso presidente del Consiglio. 

Qual'è dunque il piano di 
Tambroni? Quali sono i suoi pro- 
getti per l'avvenire? Vorrà ve- 
ramente limitarsi ad assicurare 
per'i prossimi mesi l’ordinaria 
amministrazione, rimettendo di- 
sciplinatamente l’incarico il 31 
ottobre, come ha promesso di 
fare? E’ lecito pensare che il 
presidente del Consiglio non si 
sarebbe sobbarcato ad un ri- 
schio politico così alto come 
quello che sta correndo, se tutta 
l'operazione dovesse per lui ri- 
dursì a tenere per soli sei mesi 
un posto caldo per un successo- 
re, uscendo moralmente e poli- 
ticamente distrutto dall’esperi- 
mento. Tambroni ha in mente 
qualche altra cosa, e se ne co- 
minciano fin d’ora a intravve- 
dere gli accenni: ha in mente, 
com'è consueto ad ogni presi- 
dente del Consiglio democri- 
stiano, di succedere a se stesso 
con: {un’altra formula politica 
che lo riscatti dalla squalifica 
attuale e lo renda bene accetto 
al suo partito. La formula non 
è una novità: l’on. Tambroni 
sta riscoprendo la carcassa del 
quadripartito. 

C'è un giornale di provincia, 
"La Voce Adriatica”, che. in 
questi giorni va seguito con 
molta attenzione poiché è noto- 
riamente l’organo personale del 
presidente del Consiglio. La set- 
timana scorsa, in un articolo di 
fondo firmato con tre stelle ne- 
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re, quel giornale ha scritto: 
« L'uomo della strada non è riu- 
scito ancora a comprendere per 
quali arcani motivi l'on. Sara- 
gat rifiuti la sua collaborazione 
ad un governo di solidarietà de. 
mocratica capace di realizzare 
(come realizzò nel passato) le 
più ampie riforme sociali ed al 
tempo stesso una sana tica 
economica ». Il disegno pòolitico 
che sta dietro a queste frasi è 
trasparente. Nei prossimi sei 
mesi Tambroni non risparmierà 
alla democrazia italiana le più 
gravi umiliazioni e le più aperte 
minacce, offrendo contempora- 
neamente come possibile e de- 
siderabile alternativa, il ritorno 
alle vecchie collaborazioni cen- 
triste. Provenendo da un uomo 
che al congresso di Firenze si 
presentò come leader della si- 
nistra per trasformarsi dopo 
pochi mesi in un fautore \del- 
l'accordo con l'estrema destra 
parlamentare,. anche questa 
tardiva conversione al quadri- 
partito rientra nell’ordine d’un 
trasformismo costituzionale, 

Resta|ora da vedere se la so- 
cialdemocrazia, elemento indi- 
spensabile per condurre in por- 
to l'operazione, manterrà l’at- 
teggiamento fermo e coerente 
che da qualche mese ne carat- 
terizza l’azione politica, oppure 
cederà alle pressioni ed alle Ju- 
singhe di cui l'on. Tambroni 
non le sarà certo avaro. 


SARAGAT 
OGGI 


URTROPPO l’on. Saragat, in 

alcuni recenti articoli su ”La 
Giustizia”, legittima qualche 
dubbio sulla fermezza dei suoi 
propositi per l’avvenire. 

Era fallito da pochi giorni il 
tentativo dell'on. Fanfani di 
dar vita ad un governo di cen- 
tro-sinistra appoggiato dall’a- 
stensione parlamentare del PSI. 
Era fallito, come tutti gli ita- 
liani hanno potuto constatare 
e come lo stesso Fanfani ha 
lealmente ammesso in una sua 
dichiarazione ufficiale al mo- 
mento di restituire l’incarico al 
capo dello Stato, per i veti delle 
autorità ecclesiastiche, per le 
pressioni dei gruppi economici, 
per la riottosa indisciplina delle 
minoranze democristiane di de- 
stra aizzate dai Comitati civici. 
Il pretesto di tutte queste forze 
eversive della democrazia ita- 
liana era il solito e consunto 
luogo comune della persistente 
unità d’azione tra socialisti e 
comunisti: un luogo comune al 
quale nessuno in Italia ormai 
crede più. 

L’on. Saragat. però, in una si- 
tuazione così delicata e grave 
per il paese, nella quale il solo 
elemento positivo era l’unità di 
azione finalmente riconquistata 
dalle forze della sinistra demo» 
cratica, ha creduto opportuno 
riaprire una vecchia polemica 
col PSI che l'atteggiamento 
della socialdemocrazia negli ul- 
timi mesi faceva sperare defini- 
tivamente superato. Facendo 
proprio il luogo comune di tutta 
la destra italiana, Saragat ha 
invitato i socialisti a compiere 
il passo definitivo, rompendo coi 
comunisti nei sindacati e nelle 
amministrazioni locali. Sono le 
tesi che fecero naufragare 
quattro anni fa le ‘prospettive 
d’unificazione socialista aperte 
dall'incontro di Pralognan, che 
hanno provocato nel febbraio 
del 1959 l'uscita della sinistra 
dal PSDI, e che avevano fino a 
qualche tempo fa impedito la 
formazione di quel fronte re- 
pubblicano tra socialdemocrati- 
ci, repubblicani, radicali e so- 
cialisti, che si è dimostrato vi- 
gorosaments operante nelle ul- 
time vicende politiche. 

Tl partito socialista ha già ri- 
sposto agli inviti dell’on. Sara- 
gat riaffermando «la piena co- 
scienza di ciò che divide il PSI 
dai comunisti sul piano delle 
prospettive e dei metodi d’azio- 
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ne nella lotta per il potere e 
circa il valore permanente della 
democrazia nella costruzione 
del socialismo, è riaffermando 
insieme l’analoga coscienza de- 
gli interessi ‘unitari di tutti i 
lavoratori nelle loro lotte riven- 
dicative ». Ma il problema sol- 
levato (anzi risolevato) dal 
leader socialdemocratico chiede 
una risposta non soltanto da 
parte dei socialisti che sono i 
diretti interessati, ma anche da 
tutte le altre forze della sinistra 
democratica. Gili inviti dell’on. 
Saragat sono assolutamente 
identici a quelli anche di re- 


cente manifestati da Scelba, da, 


Lucifredi, da Bettiol, dal ’’Cor- 
riere della Sera”, dal "Resto del 
Carlino” e perfino dal ”Quoti- 
diano”. A quelle condizioni non 
c'è un uomo politico della de- 
stra italiana che non si dica fin 
d’ora disposto ad accettare l’on. 
Nenni nella casa democratica in 
veste di umile penitente. E’ l’o- 
perazione che i conservatori ita- 
liani sognano da sessanta anni, 
e che hanno battezzato: inseri- 
mento delle masse popolari nel- 
le strutture dello Stato. In real. 
tà, più che d'inserimento, si 
tratta di vera e probria capito- 
lazione, poiché il prezzo che i 
socialisti dovrebbero pagare 
consiste nella rottura di quanto 
ancora resta di forza di nego- 
ziazione alle masse lavoratrici. 
T problema, posto in questi 
termini, non è ‘più quello del- 
l'autonomia socialista, che era 
problema doveroso e legittimo 
‘per ogni democratico e le cui 
condizioni sono’ state da tempo 
adempiute. Sollecitando il PSI 
a far franare le poche posizioni 
di forza che la sinistra tuttora 
mantiene in Italia, si vuole 
spingerlo non ‘già verso una 
maggiore autonomia di fronte 
ai comunisti, ma verso la resa 
a discrezione verso la destra 
conservatrice comunque camuf- 
fata. Questi inviti e ‘questi 
complessi d’inferiorità debbono 
dunque essere banditi dal collo- 
quio felicemente instauratosi 
tra i partiti della sinistra de- 
mocratica. L’on. Saragat sem- 
brava essersene reso conto. E” 
augurabile che questa sua con- 
sapevolezza si consolidi e si 
mantenga anche in avvenire. 


ELEZIONI 
MAI 


L PRIMO adempimento costi- 

tuzionale che il nuovo gover- 
no deve rispettare è quello del 
rinnovo ‘dei consigli :icomunali 
e provinciali, di cui è prossima 
la scadenza in tutta Italia. 

Fino a questo momento, no- 
nostante un’interpellanza ur- 
gente presentata in Senato dal- 
l'on. Lami-Starnuti, non si ha 
alcuna notizia  sull’atteggia- 
mento che l’on. Tambroni e la 
DC intendono assumere. Eppu- 
re i termini di legge sono già 
stati superati e, se il governo 
vuole rispettarli com’è suo stret. 
to dovere, non dovrebbe frap- 
porre altri indugi alla convoca- 
zione dei comizi. È 

iNon è tuttavia improbabile 
che la Democrazia cristiana vo- 
\glia trarre dalle attuali contin- 
genze politiche almeno questo 
vantaggio: d’aver evitato una 
consultazione elettorale che la 
coglierebbe in un gravissimo 
stato di crisi. Le elezioni di pri- 
mavera verrebbero così saltate, 
ed eguale sorte finirebbe per 
toccare alle elezioni d’autunno 
se il 31 ottobre il ministero 
Tambroni si dimetterà. 

Il fatto è della massima gra- 
vità, anche se finora t partiti 
d'opposizione non dimostrano 
quelle reazioni che sarebbero 
doverose. Quando si’ comincia 
col violare la legge per rinviare 
le elezioni a momenti più con- 
venienti per il partito di mag- 
gioranza, vuol dire che le garan. 
zie costituzionali sono già state 
rotte e, que] che è peggio, nel 
silenzio generale, 


R OMA. Il violento discorso pronunciato da Ni- 
kita Kruscev a Baku, all’inizio della scorsa 
settimana (discorso nel quale il primo ministro 
sovietico ha pei tutte insieme, le più in- 
transigenti tra le tesi comuniste a proposito del 
roblema di Berlino) ha contribuito ad indebo- 
ire notevolmente una teoria politica che, negli 
ultimi tempi, aveva attivamente interessato una 
parte della diplomazia occidentale. 

Questa teoria si fondava su un presupposto 
fondamentale: che Kruscev aveva cambiato parere 
(o almeno aveva cambiato tattica) per quanto ri- 
guardava l’ex capitale tedesca e che, in sostan- 
‘Za, aveva rinunciato al suo proposito di servirsi 
della prossima riunione alla vetta per imporre a 
tutti i costi una discussione su tale questione. Que- 
sto cambiamento, si sosteneva, aveva cominciato 
ad apparire evidente ai primi di marzo, quando il 
leader sovietico, che proprio nelle settimane pre- 
cedenti aveva assunto sul problema tedesco atteg- 
pe minacciosi e spesso rudi (ad esempio con 

presidente Gronchi) inviò improvvisamente un 

io segreto e personale ad Eisenhower, nel 
le, in tono conciliante, sosteneva che non era 
nell'interesse di nessuno arrivare all'incontro alla 
vetta in un clima di reciproca irritazione. Fu in 
seguito a questo messaggio che Ike sospese l’or- 


mes 








DIARIO ITALIANO 


Il pianto di Cingolani 


IOVEDI’ della scorsa settimana, durante il dibattito sul nuovo governo 

al Senato, il senatore Mario Cingolani, un vecchio democristiano pro- 
veniente dal partito popolare, si mise a piangere. La commozione lo vin- 
se quando, per avere pronunciato il senatore socialista Gaetano Barbare- 
schi i grandi nomi del socialismo, l’estrema destra cominciò a fare del sar- 
casmo irridendo perfino Filippo Turati. 

Poco prima, il senatore Velio Spano aveva gelato l’aula leggendo un 
brutto documento sul presidente del Consiglio, una lettera già nota che fi- 
nora la malizia democristiana aveva fatto circolare di mano in mano. Non 
può dirsi che Spano però abbia approfittato di quel documento. Come tanti 
altri vecchi antifascisti, egli sa quant'è difficile e complessa la realtà ita- 
liana. Non gli sfugge la circostanza d’altri presidenti del Consiglio di de- 
putati e di senatori, che ebbero la tessera fascista. Spano. come molti uo- 
mini politici che conobbero l’esilio o il carcere, per esempio Ernesto Rossi, 
Pietro Nenni, Sandro Pertini ed altri, non ha mai ridotto l'antifascismo a 
benemerenza, da cui si possano continuare a trarre eternamente dei vantaggi. 
Vi furono uomini che resistettero, altri che si piegarono; giovani che al tem- 
po della marcia su Roma erano bambini, per i quali il fascismo diventò la 
unica' realtà esistente, ed altri giovani che nelle università o nei posti di 
lavoro acquisirono a poco a p coscienza di quelle che erano effettiva- 
mente le condizioni dell’Italia nel terzo decennio del secolo. 

Spano così lesse la lettera non tanto per dare un dispiacere al presidente 
del Consiglio in uno dei momenti più difficili della sua carriera, quanto per 
stimolare la coscienza dei democristiani, tra i quali vi sono uomini che pos- 
sono felicemente vantare un passato coerente e, precisamente, una coeren- 
za mantenuta con gravi sacrifici sempre e spesso con pericolo. 

Non c'’interessa però il documento che Spano ha letto, ma il pianto del 
senatore Cingolani. In tale manifestazione di dolore non è possibile pur- 
troppo vedere alcuni segni di resipiscenza ‘politica. Un ceto ben definito, che 
ha origini molto chiare, soffre, si lamenta, piange proprio nel momento in 
cui s'adatta alla realtà che in tanti anni di potere, esercitato senza sufficiente 
controllo, ha costruito con i propri errori. 

E se giovedì della scorsa settimana il senatore Cingolani pianse dev’es- 
sere avvenuto non solo perché nelle successive ventiquattr'ore il partito fa- 
scista avrebbe unito nell’urna i propri sì a quelli democristiani, ma anche 
per. altre ragioni. Può darsi che Cingolani abbia avuto coscienza di ciò 
che diremo, può darsi di no; pensiamo comunque che uomini della sua espe- 
rienza, i quali conobbero le lotte politiche dell’altro dopoguerra, la rinun- 
cia ad ogni attività durante la dittatura , e che ebbero legami con la resi- 
stenza al regime prima e dopo 1°8 settembre, s'immelanconiscono e piangono 
sentendo nel proprio intimo il bruciore della storia che si ripete. 

Anche quarant'anni fa il peggio poteva essere evitato se sì fosse favorito 
un incontro tra i partito socialista e il partito cattolico. Erano i due par- 
titi nuovi che interpretavano con criteri diversi ma paralleli le inquietudini 
delle masse italiane ‘uscite dalla guerra. Il partito più anziano, quello socia- 
lista, garantiva certi legami col liberalismo risorgimentale, di cui era un 
completamento; l’altro permetteva un graduale ritorno alla vita politica 
d’un ceto che se n’era volontariamente allontanato fin dai giorni della no- 
stra unità nazionale. Invece l’accordo diventò impossibile, i due partiti di 
massa che avrebbero potuto arginare il fascismo si divisero ed il fascismo 
non poté essere contenuto dai partiti della democrazia liberale. 

‘ La storia si ripete, il partito cattolico ancora una volta rifiuta l’aiuto che 
la sinistra democratica avrebbe potuto dargli per arginare non il fascismo, 
che così come venne inteso da Mussolini è un capitolo chiuso, ma le esi- 
genze sempre maggiori della destra politica ed economica. Ancora una vol- 
ta il partito cattolico permette che un potere estraneo allo Stato italiano de- 
termini la sua linea politica e, nel caso particolare del mancato governo coi 
repubblicani e coi socialdemocratici, lascia che ciò avvenga a dispetto della 
volontà chiaramente espressa dalla maggioranza che dopo il congresso di 
Firenze tiene la segreteria politica. 

La storia si ripete ed un veto che trova lè proprie giustificazioni soltanto 
negli interessi ecclesiastici, i quali come sempre nella storia della Chiesa 
sono una ‘mescolanza di interessi spirituali e materiali, deforma improvvi- 
samente lo sviluppo della lotta politica in Italia. Certo, il richiamo agli anni 
che precedettero la marcia su Roma non ha lo scopo di stabilire paralleli 
pessimistici. Allora, quando la Santa Sede intervenne su alcuni uomini rap- 
presentativi del partito popolare, la dittatura (elemento di conservazione 
economica e d’intorpidimento morale) ebbe via libera. E’ evidente che oggi 
mancano le condizioni perché ciò si ripeta. I veti che provocano governi sì- 
mili a quello che ha ottenuto in Parlamento la fiducia coi voti fascisti rap- 
presentano solo soluzioni interlocutorie ed espedienti d’un ceto politico e 
spirituale incapace di giudicare la realtà contemporanea e quindi fatalmente 
destinato, se non alla perdizione, per lo meno ad amare esperienze. 

Queste sono le ragioni profonde che spiegano le lacrime del senatore Cin- 
golani e i lamenti di tante altre brave persone che hanno accettato per 
disciplina di partito il connubio clerico-fascista. E’ probabile poi che il 
senatore Cingolani abbia pianto anche perché turbato dallo spettacolo d’un 
ministero tutto democristiano costretto ad un vergognoso doppio gioco: 
cioè ad associarsi con un’ipocrisia, che d’altronde non stupisce in uomini 
disposti a servirsi della religione per la loro carriera politica, alla celebrazio- 
ne del 25 aprile proprio nel momento in cui venivano accettati i voti di co- 
loro da cui quindici anni fa ci liberammo. 

Piccoli drammi che non possono però essere risolti con le lacrime. Or- 
mai hanno soltanto gli occhi per piangere? La risposta verrà dallo sviluppo 
della situazione che i democristiani hanno provocato con le loro contraddi- 
zioni. Il pianto di Cingolani comunque meritava la nostra piccola analisi, non 
foss’altro perché i giornali non hanno dato a quella crisi di lacrime il rilievo 
che meritava. I senatori non piangono tutti i giorni. 





A. B. 








ALLA VIGILIA DELLA CONFERENZA A QUATTRO 


KRUSCEV NON SA 
CHE FARE DI BERLINO 








dine già dato alle squadriglie americane di comin- 
ciare nuovamente a volare nel corridoio aereo ver- 
so Berlino a qualsiasi altezza, superando cioè il 
limite unilaterale di 3000 metri imposto dai russi. 

I sostenitori della tesi dell’improvviso ammor- 
bidimento di Kruscev affermano, però, che è stato 
durante gli incontri avuti con de Gaulle, qualche 
settimana più tardi, che il primo ministro russo ha 
fatto trasparire in maniera ancora più chiara la 
propria intenzione di non forzare sul problema 
di Berlino. Messo di fronte ad un. negoziatore 
non meno duro e spregiudicato di lui, il leader 
sovietico avrebbe deciso d’assumere un atteg- 
giamento di ag cooperazione. Il problema 
di Berlino, quindi, sarebbe stato certamente sol- 
levato dai russi il 16 maggio prossimo a Parigi, 
ma più per dovere propagandistico che per vero 
interesse di trattarlo a fondo. Dopo una breve 
discussione formale le due parti l'avrebbero messo 
da un lato, trovandosi d’accordo in un sostarizia- 
le mantenimento dello statu quo. 

Tutta questa costruzione (che negli ultimi due 
mesi è stata ritenuta così valida da fondare su 
di essa la tattica occidentale in vista del prossimo 
incontro alla vetta) è stata messa in pericolo, co- 
me s’accennava all’inizio, dal recente discorso di 
Baku. Parlando in questa città, infatti, Kruscev 
ha affermato che la questione dell’ex capitale te- 
desca non solo doveva essere discussa dai quat- 
tro grandi, ma doveva anche essere da loro risolta 
secondo il piano sovietico. Altrimenti, ha conclu- 
so, l'URSS avrebbe agito in maniera unilaterale, 
firmando un trattato di pace con il governo di 
Pankow ed in tal modo annullando i diritti di per- 
manenza e d'accesso delle truppe ‘occidentali a 
Berlino ovest. 

Se questo discorso ha avuto l’effetto di sgom- 
berare il campo da alcune ipotesi troppo superfì- 
ciali ed approssimative, non è tuttavia giusto ri- 
tenere che esso abbia chiarito in maniera definiti- 
va (ed in senso pessimistico) il problema del vero 
atteggiamento della diplomazia sovietica di fronte 
al tema di Berlino ovest. La tesi che Kruscev sia 
oggi disposto ad un atteggiamento più conciliante 
contiene, infatti, un elemento di verità che non 
va sottovalutato. 

Per comprendere qual’è esattamente l’atteggia- 
mento del leader sovietico alla vigilia dell’aper- 
tura della conferenza a quattro, è necessario ri- 
tornare indietro d'un anno e mezzo, al momento 
in cui, con il discorso dell’11 novembre 1958, 
Kruscev aprì la crisi di Berlino. Nonostante la 
confusione ed i timori, spesso artificiosi prodotti 
da quella iniziativa inaspettata, il significato. della 
mossa di Kruscev cominciò ad apparire chiaro. 
Premendo su Berlino la diplomazia sovietica non 
si proponeva, come molti ritenevano, di mettere 
nuovamente in difficoltà la città, come già nel 


‘1948, o d’impadronirsene a breve scadenza per 


incorporarla nella Germania orientale. 


DUE FATTORI 


O scopo di Mosca era esattamente quello che 
la propaganda russa affermava: trasformare 
lo status giuridico della città, eliminando i diritti 
d'occupazione che le truppe americane, inglesi e 
francesi vantavano su di essa. E voleva ottenere 
questo risultato per un motivo evidente: Berlino 
ovest, con la sua singolare posizione di diritto, era 
l’ultimo simbolo che la situazione dell’Europa 
orientale, nella quale i russi avevano imposto nel 
dopoguerra il comunismo con le armi, era ancora 
in qualche modo precaria. I presidi occidentali 
in questa città (che si trova a quasi duecento chi- 
lometri oltre le frontiere della zona sovietica) co- 
stituivano la riaffermazione quotidiana che tutto 
uanto era stato fatto al di là dell’Elba (nella 
Jermania orientale, in Cecoslovacchia, in Unghe- 
ria, ecc.), poteva sempre, un giorno, essere disfat- 
to; era un ammonimento che il “’roll-back”, il ri- 
flusso del comunismo era sempre qualche cosa di 
ossibile. Mutando la posizione giuridica di Ber- 
ino, insomma, Kruscev voleva ottenere una riaf- 
fermazione esplicita, da parte delle potenze occi- 
dentali, che lo statu quo in Europa orientale era 
ormai da essi accettato come un dato permanente. 
Questo scopo è stato ottenuto dal leader so- 
vietico per altra via: col SI) in America, Nel 
momento in cui Eisenhower ha ricevuto come suo 
ospite d'onore a Washington il capo del governo 
che con la forza ha diffuso il comunismo in mezza 
Europa e che con i carri armati l’ha ristabilito in 
Ungheria, la politica di ’’liberazione”’ nei confron- 
ti dei paesi dell’Est è infatti ufficialmente morta. 
Da quel momento il problema di Kruscev, in 
teoria, è divenuto quello di sbarazzarsi della que- 
stione di Berlino che ha dato tutto quello che di 
positivo poteva dare. Non si trattava, però, di 
una impresa facile. Non si poteva lasciar ca- 
dere da un giorno all’altro, come se nulla fosse 
avvenuto, la proposta di trasformare Berlino ovest 
in città libera. Inoltre c’è il governo di Pankow, 
per cui la questione ha un aspetto particolare € 
che ha continuato a premere su Kruscev perché 
il problema sia risolto concretamente e non solo 
simbolicamente. E Kruscev rion ha potuto né può 
trascurare del tutto queste richieste perché sa che 
Ulbricht e Grotewohl, per quanto deboli e impo- 
polari in patria, fanno parte d'uno schieramento 
d’estremisti che ha i suoi rappresentanti nella stes- 
sa Unione Sovietica. a, : 
La conclusione di questa analisi è che ben dif- 
ficilmente Kruscev, quando tra dieci giorni arri- 
verà a Parigi, imposterà il problema di Berlino in 
modo da rischiare una rottura con gli alleati. La 
sua volontà di cooperare realmente per giungere 
ad una soluzione di compromesso che, nella so- 
stanza, lasci inalterata la situazione attuale, di- 
pende però da due fattori. Il primo è la situazio- 
ne interna del blocco sovietico. Il secondo è l’at- 
teggiamento degli occidentali. La tattica del leader 
sovietico, infatti, sarà sicuramente cauta s’egli sen- 
tirà che americani, inglesi, francesi (e tedeschi) 
hanno trovato un punto d’accordo, sono unanimi 
nel ritenere che si possano fare certe concessioni 
e non certe altre. Se invece egli sentirà che gli 
occidentali sono giunti a Parigi conservando intatte 
le vecchie divisioni, è molto difficile ch’egli non 
abbia ancora una volta la tentazione di deluderli. 
Antonio Gambino 
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LU LLILI 


‘GLI STUDENTI 


CONTRO 
MENDERES 


STAMBUL. La crisi che s'è aperta in questi 

giorni in Turchia rappresenta una tragedia 
personale per Adnan Menderes, il primo mi- 
nistro del governo turco.! Si tratta cioè del 
fallimento della sua politica di trasfogmazio- 
ne in senso industriale del paese iniziata dopo 
le elezioni del 1950 che portarono il suo par- 
tito (partito democratico) al potere con una 





ADNAN MENDERES larghissima maggioranza, Ed è per questo che 

Menderes e il suo governo infieriscono con- 
tro le opposizioni con metodi che essi stessi in teoria disap- 
provano e contro i quali si sono sempre battuti. 

Infatti non bisogna dimenticare che il partito democratico 
andò al governo con il programma di trasformare la Turchia 
in una vera democrazia da quel regime semidittatoriale che 
era stato fino allora. Di questi propositi ben poco è rimasto. 
Oggi la Turchia è indubbiamente un regime dittatoriale. 


I sistemi usati dal governo 
per costringere le opposizioni 
all’'impotenza sono stati ap- 
plicati gradualmente e rap- 
presentano un capolavoro di 
ingegnosità. Servono infatti a co- 
stituire una dittatura che abbia 
l'aspetto d’una democrazia. 

La più importante di queste 
leggi è quella sulla stampa. Il 
giornalismo in Turchia teorica- 
mente è libero, non solo ma si 
considera che adempia ad un’im- 
portantissima funzione sociale. 
Per ciò i giornalisti pagano meno 
tasse degli altri professionisti, ed 
hanno diritto ad ogni sorta di 
previdenze assistenziali e d’im- 
munità. La legge sulla stampa, 
introdotta dal governo Menderes, 
non ha modificato questa situa- 
zione che era stata creata in pre- 
cedenza. Essa in teoria dà al go- 
verno soltanto l'autorità di rista- 
bilire la verità quando un gior- 
nale dice cose inesatte. Inoltre 
gli permette di colpire quei gior- 
nalisti che si propongano «di tra- 
dire la patria turca ». Che cosa 
significhi tradire la patria turca 
nessuno lo sa con esattezza. E' 
comunque certo che in ‘due anni 
1.164 giornalisti si sono resi col- 
pevoli di tale delitto. Un caso è 
particolarmente-indicativo. In se- 
guito all’inflazione, il prezzo del 
caffè e delle sigarette è salito tal. 
mente da rendere questi generi 
praticamente inavvicinabili al 
consumatore modesto. Un giorna- 
le di Smirne pubblicò una foto- 
grafia in cuì si vedeva un vec- 
chio vestito nella maniera tradi- 
zionale che in un caffè di villag- 
gio beveva appunto una tazza di 
caffè fumando una sigaretta. Ci 
mise sotto questa didascalia: 
« Giorni passati », Il direttore del 
giornale fu condannato a sei mesi 
di prigione. 

La settimana scorsa il governo 
decise che le leggi adottate fino- 
ra non erano sufficienti per im- 
bavagliare l'opposizione. Il prin- 
cipale partito d’opposizione, il 
partito repubblicano, fu allora 
anch’esso in blocco accusato di 
tradimento. Si disse che si pro- 
poneva con la violenza di rove- 
sciare il regime e si accennò alla 
possibilità ch’esso intendesse ap- 
poggiarsi all’Unione Sovietica. Il 
parlamento nominò allora’ una 
commissione incaricata d’indaga- 
re sulle attività dei repubblicani, 
il cui partito per tre mesi avreb- 
be dovuto astenersi da ogni at- 
tività. Era, o almeno così teme- 
vano gli studenti di Istambul, 
Ankara, Smirne, ed Erzerum che 
si sono ribellati, il primo passo 
verso un regime a partito unico. 
E’ stata questa l’origine dei di- 
sordini della scorsa settimana. 


Un pilastro 
in pericolo 


L problema che oggi questi di- 

sordini pongono è enorme. La 
Turchia, infatti, è stata finora nel 
Medio Oriente l’unico alleato de- 
gli Stati Uniti che avesse a di- 
sposizione un esercito realmente 
efficiente, che tradizionalmente è 
reputato, come ha dimostrato il 
corpo di spedizione turco in Co- 
rea, una dei più combattivi del 
mondo. La Turchia è stato uno 
dei pochi paesi della NATO che 
hanno concesso agli americani 
d’installare basi per missili nel 
suo territorio, basi che permet- 
terebbero in caso di guerra ato- 
mica di devastare la Russia cen- 
trale e meridionale, La Turchia, 
cioè, è uno dei pilastri di quella 
strategia perifericca che gli ame- 
ricani hanno elaborato fin dall’i- 
nizio della guerra fredda e che 
consiste nell’accerchiare l’Unione 
Sovietica di basi dalle quali possa 
partire l'offensiva atomica, Se i 
disordini di questi giorni doves- 
sero prolungarsi e diventare ma- 
gari il preludio d’una guerra ci. 
vile, la Turchia perderebbe ogni 
valore come alleato della NATO. 
Per gli occidentali si tratterebbe 
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d’una sconfitta di portata incal- 
colabilmente più vasta che non 
la perdita dell'Egitto o dell’Irak. 

L’esercito turco, infatti, forte 
di 500.000 uomini è modernamen- 
te equipaggiato e istruito. Per 
permettergli di raggiungere il li- 
vello tecnico d’una forza armata 
moderna, gli americani hanno 
speso l’anno scorso una cifra 
enorme: un miliardo e ottocento 
milioni di dollari. 

Questi investimenti sono stati 
inutili? La Turchia, come già tan- 
ti paesi sottosviluppati, sta forse 
precipitando in una lunghissima 
crisi politica? 

E' difficile oggi dare una rispo. 
sta a queste domande, non po- 
tendosi stabilire fino a che punto 
il malcontento degli studenti rap- 
presenta lo stato d’animo di tutto 
il paese. Essi infatti sono una 
minoranza esigua. Ci sono in tut- 
to il paese 35.000 studenti uni- 
versitari su una popolazione di 
25 milioni, di cui il 76 per cento 
è formato da contadini che vivo- 
no ancora per la maggior parte 
in condizioni primordiali e il 66 
per cento da analfabeti, Un’agi- 
tazione per difendere il diritto 
alla libertà di parola e di stam- 
pa interessa fino ad un certo pun. 
to un paese che non.legge. Que- 
sto naturalmente se non esistono 
anche motivi di crisi più pro- 
fondi. 


Agricoltura 
e industria 


GGI questi motivi esistono e 

spiegano perché il partito de- 
mocratico abbia rinunciato alla 
dottrina liberale con la quale era 
andato al potere e preferisca ora 
adottare metodi coercitivi. 

La Turchia è sull’orlo della 
bancarotta. Vediamo come s'è 
creata questa situazione. Mende- 
res, il primo ministro, è un uo- 
mo ambizioso. Voleva che il suo 
governo completasse l’opera d’oc- 
cidentalizzazione del paese ini- 
ziata da Ataturk e dal partito dei 
giovani turchi nel 1918 quando 
l'impero ottomano era stato ro- 
vesciato. Egli si proponeva di 
giungere a questo scopo attra- 
verso l’industrializzazione del 
paese. Dal 1950 ad oggi sono sta- 
te profuse in questa direzione 
somme enormi. I calcoli per lo 
sviluppo del paese però erano 
stati fatti male. Un paese arre- 
trato come la Turchia non po- 
teva impegnarsi in uno sforzo 
di queste proporzioni senza attra. 
versare un periodo di crisi e di 
squilibrio, 

E’ successo cioè in Turchia un 
fenomeno analogo a quello av- 
venuto in Argentina sotto il go- 
verno di Peron che aveva ap- 
punto tentato di trasformare il 
paese da agricolo in industriale. 
E’ stato circa sei anni fa che in 
Turchia si cominciò a constatare 
che le industrie non funzionava- 
no. Le radio turche, una volta ac- 
cese, si mettevano a urlare come 
cani, era impossibile strappare 
una fiammella dagli accendisigari 
turchi, i frigoriferi puzzavano ma 
non producevano ghiaccio, il ce- 
mento aveva tendenza a scio- 
gliersi sotto la pioggia. Contem- 
poraneamente, l’inflazione assu- 
meva proporzioni preoccupanti: 
fin dal novembre del ’58 lo zu- 
chero rincarò del 100 per cento, 
il caffè del 60 per cento, le si- 
garette del 50 per cento, E tutti 
i prezzi, in misura maggiore o 
minore, seguivano questa ten- 
denza. 

Anche le campagne hanno ri- 
sentito della crisì per cui nume- 
rosi contadini sono affluiti in città 
nella speranza d’ottenere paghe 
più alte, nell’industria. Quelli che 
non avevano trovato lavoro sono 
tornati a casa e hanno portato 
con sé abitudini e idee nuove. La 
Turchia, cioè, è entrata in quel 
tipo di crisi oggi caratteristica 
di tutte le aree depresse. E’ un 
paese incapace di mantenre il 
primitivo equilibrio agricolo ed 
entrare in una moderna civiltà 
industriale. 
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nistro, degli abusivi”. Ma 
l'’amministrazione delle mu- 
tue, controllata dalla Coltiva. 
tori diretti, ha accolto ugual- 
mente le loro richieste e ha 
corrisposto loro gli assegni rela- 
tivi, provocando un grave defi- 
cit di bilancio. 

La situazione oggi è questa: 
molti contadini che hanno dirit- 
to alla pensione e che versano i 
contributi, non la riceveranno 
perché i fondi sono esauriti, 
mentre altri loro colleghi che 
non ne hanno diritto non hanno 
avuto difficoltà ad ottenerla. Il 
criterio che sta alla base di que- 
sta inspiegabile discriminazione, 
è, come ha lasciato intendere il 
ministro Zaccagnini, di naturà 
clientelistica ed elettorale. Se si 
continua con la cattiva ammi- 
nistrazione, ha concluso il mi- 
nistro del Lavoro, la gestione 
delle mutue e delle pensioni con- 
tadine è destinata al fallimento. 

. L’intervento polemico di Zac- 
cagnini ha sorpreso i parteci- 
panti alla riunione, e ha diffuso 
l’allarime fra i dirigenti della 
Coltivatori diretti. Paolo Bono- 
mi e i suoi collaboratori si ren- 
dono conto che il discorso di 
Zaccagnini ha un preciso signi- 
ficato politico: esso equivale al- 
l'annuncio pubblico, in un certo 

“x senso ufficiale, della fine d’una 
alleanza; l’alleanza che l’ala do- 
rotea della DC strinse con la 
Coltivatori diretti sette mesi fa, 
prima del congresso di Firenze. 

Paolo Bonomi, dopo una 
campagna pre-congressuale filo- 
fanfaniana, era difatti confluito 
nelle file dorotee ed aveva rap- 
presentato un elemento determi- 
nante del successo di queste ul- 
time. 













































































Prospettiva 


d’isolamento 


A ALLORA il presidente del- 

la Coltivatori diretti e i suoi 
rappresentanti in seno ai gruppi 
parlamentari ed alla direzione 
DC hanno assunto un atteggia- 
mento d’opposizione molto de- 
cisa alla politica di centro-sini- 
stra e alle correnti democristiane 
che la sostengono. Nel corso del- 
l’ultima crisi di governo hanno 
apertamente rifiutato il loro ap- 
poggio sia al tentativo Fanfani 
sia al primo esperimento di cen- 
tro-sinistra affidato a Segni. An- 
che quando Ja direzione del par- 
tito s'è dichiarata a maggioran- 
za disposta ad accettare l’asten- 
sione dei socialisti, Bonomi ha 
organizzato manifestazioni e co- 
mizi pubblici nei quali ha esteso 
al PSI tutte le preclusioni e i 
motivi polemici della campagna 
anticomunista. 
L’irrigidimento del presidente 
della Coltivatori diretti in veri- 
tà non riguarda tanto l’inclusio- 
ne dei socialisti nell’area demo- 
cratica ma le conseguenze che 
questa politica è destinata ad 
avere sui rapporti interni del 
partito democristiano e sui suoi 
settori d’alleanza. Bonomi si 
rende conto che l’apertura a si- 
nistra comporta la ricostituzio- 
ne della vecchia corrente d’ini- 
ziativa democratica divisasi in 
due tronconi dopo il pronuncia- 
mento della Domus Mariae. 

Del resto le ultime vicende 
della crisi ministeriale, prima 
della rinuncia di Fanfani, dimo- 





























































IL MINISTRO PIÙ ABBOTTONATO 


Roma. Il ministro della Pubblica Istruzio- 
ne Giuseppe Medici esce dal Senato dopo 
il voto di fiducia al governo Tambroni. Il 
senatore Medici è l’unico parlamentare 
italiano che indossi giacche di stile 
edoardiano con più di quattro bottoni. 


E’ successo invece che gli aspiranti pensionati sono saliti 
fin dal primo anno ad 800.000, quasi il triplo del previsto. La 
maggior parte di essi non aveva i requisiti legali per otte- 
nere la pensione. Erano, come ha detto esplicitamente il mi- 


| strano che tale processo è già in 


atto e alle posizioni dell’ex pre- 
sidente del consiglio si vanno 
riavvicinando notevoli settori 
dorotei, da Rumor e Zaccagni- 
ni, fino a Moro, Scaglia e Sa- 
lizzoni. In un’operazione del ge- 
nere Bonomi quindi finirebbe 
col trovarsi isolato ed esposto al 
rischio d’affrontare i risentimen- 
ti di Fanfani, da lui abbandona- 
to ed avversato, nonostante che 
ne fosse prima stato grande elet- 
tore, fiduciario e pupillo. 

La prospettiva dell’isolamen- 
to e i primi attacchi da parte dei 
suoi alleati dorotei hanno spinto 
Paolo Bonomi e i suoi collabo- 
ratori su posizioni di destra sem- 
pre più. dichiarata. Al pericolo 
di perdere l’appoggio dei doro- 
tei, hanno reagito cercando 
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I PARENTI DI ELISEI 
CHIEDONO 
CENTO MILIONI 











N risarcimento di cento 
milioni di lire è stato 
richiesto dai familiari di 
Marcello Elisei, il giovane 
detenuto che cessò di vive- 
re il 29 novembre dell’anno 
scorso dopo essere stato le- 
gato per circa dodici ore in 
un letto di contenzione del 
carcere di Regina Coeli. 
L’Elisei era stato arrestato 
un mese prima per un fur- 
to di gomme d’auto. Cin- 
que giorni dopo essere sta- 
to incarcerato, staccati tre 
chiodi dalla suola delle 
scarpe, li inghiottì dichia- 
rando di voler morire, Sot- 
toposto ad alcune radiogra. 
fie i medici accertarono che 
i chiodi erano spariti dallo 
stomaco. Da quel momento 
Marcello Elisei fu conside- 
rato dagli agenti di custo- 
dia e dai dirigenti del car- 
cere un simulatore. Così 
quando la notte fra il 27 e 
il 28 novembre l’Elisei co- 
minciò a smaniare accusan- 
do lancinanti dolori alla 
testa e all'addome, l’infer- 
miere di turno telefonò al 
medico Bruno Armaleo di- 
cendo: « E’ uno che ci mar. 
cia. Adesso rivolta gli oc- 
chi ma fino a mezz'ora fa 
chiedeva di leggere il gior. 
nale ». Per dodici ore Eli- 
sei legato supino al letto 
di contenzione, dove era 
stato immobilizzato per 
non dar fastidio agli altri 
ricoverati, continuò a gri- 
dare senza alcun risultato, 
se non quello d’accelerare 
il processo d’infezione che 
gli stava distruggendo l’or- 
ganismo. Alle quattro e 
trenta della mattina del 
la mattina del 29 novem- 
bre Elisei cessava di vive- 
re. « Fu questo sistema an- 
tiquato ed assurdo, fu la 
decisione della dire2ione 
del carcere che invece di 
provvedere a far'ricoverare 
Marcello Elisei, dispose che 
venisse legato al letto di 
contenzione, che provoca- 
rono la morte del giova- 
ne », conclude l’atto di ci- 
tazione nel quale i legali 
dei familiari . dell’Elisei 
chiedono che l’amministra- 
zione giudiziaria sia con- 
dannata ad un risarcimen- 
to di cento milioni di lire. 

































































% ”L’Espresso” ha pubbli- 
cato su Marcello Elisei un 
articolo apparso sul n. 50 
del 1959. 











ZACGCAGNINI ACCUSA 
BONOMI 
DI DISCRIMINAZIONE 


OMA. AI Congresso dei Coltivatori diretti, 

svoltosi a Roma nel Palazzo dei Congressi 
dal 27 al 30 aprile, è avvenuto un fatto inso- 
lito. Per la prima volta un rappresentante del 
governo in carica, cioè il ministro del Lavoro 
Benigno Zaccagnini, ha praticamente accusa- 
to i dirigenti della confederazione di Paolo 
Bonomi d’amministrare poco accortamente i 
denari del contribuente. Si tratta dei fondi 
versati dai contadini alle mutue previdenziali 
per l’assistenza medico sanitaria. Dovevano servire per liqui- 
dare la pensione a 300.000 piccoli agricoltori i quali ne hanno 





quello d'un personaggio ch’essi 
ritengono ormai acquisito alla 
destra del partito, e cioè al pre- 
sidente del Consiglio, Fernando 
Tambroni. 

La nuova alleanza che si pro- 
pone di stringere Paolo Bono- 
mi rappresenta il.rovesciamento 
dei suoi precedenti atteggiamen- 
ti nei confronti dell’attuale pre- 
sidente del Consiglio. Difatti nel 
febbraio del 1959, nei giorni 
successivi alla caduta del secon- 
do ministero Fanfani e prece- 
denti l’incarico a Segni, il pre- 
sidente della Coltivatori diretti 
non aveva esitato a far circola- 
re la voce che i deputati a lui 
fedeli avrebbero osteggiato in 
ogni modo un eventuale esperi- 
mento Tambroni. Nel corso in- 
vece. delle ultime vicende della 
crisi Ferdinando Truzzi, mem- 
bro della direzione’ dc in rap- 
presentanza dei bonomiani, è 
stato, insieme all’andreottiano 
Franco Evangelisti, uno dei più 
attivi fautori dell'appoggio al 
ministero Tambroni. E il presi- 
dente del Consiglio, che nei gior- 
ni precedenti ‘ era riuscito a 
strappare ai suoi colleghi di par- 
tito imbarazzate adesioni, con- 
cesse solo in omaggio alla disci- 
plina di gruppo, ha' potuto otte- 
nere molti caldi applausi: recan- 
dosi a portare il proprio saluto 
all'assemblea dell’EUR. 

Lo spostamento alla destra di 
Bonomi è visto con favore dal- 
la maggior parte dei dirigenti 
della sua organizzazione ma è 
ostacolato da una minoranza at- 
tiva e intraprendente. Lo spingo- 
no a destra i vecchi capi dell’ap- 
parato della Coltivatori diretti, 
‘che in genere provengono dal 
sindacalismo agrario-fascista, e 
che hanno creato una struttura 
di tipo corporativo, dove i dele- 
gati sono chiamati ad approvare 
per acclamazione le decisioni 
dei dirigenti, e i responsabili 
provinciali vengono nominati 
dall'alto. 


Scarsa 
influenza 


EL resto un titolo d’orgoglio 

della confederazione, come 
si legge in una relazione con- 
gressuale, è d’essere la sola or- 
ganizzazione italiana la cui vita 
non sia stata minata dal sorgere 
di correnti, di fazioni, di contra- 
sti ideologici e personali. 

Si tratta d'un’affermazione ve- 
ra soltanto in parte. Fino all’an- 
no scorso, quando cioè la lotta 
delle correnti all’interno della 
DC s'era fatta più vivace, anche 
i grandi leaders della Coltivato- 
ri diretti e lo stesso Paolo Bo- 
nomi sembravano decisi ad un 
progressivo accostamento alle 
posizioni dell'ex. segretario della 
DC Amintore Fanfani. 

Dopo Firenze ci siamo accor- 
ti invece che le posizioni di Bo- 
nomi erano rimaste immutate 
anche se una piccola minoran- 
za all’interno della Coltivatori 
diretti premeva perché venisse 
eliminata la struttura rigidamen- 
te gerarchica e il sistema della 
direzione dell’alto che ha domi- 
nato la Coltivatori diretti dal 
giorno della sua fondazione fi- 
no ad oggi. Questa minoranza 
è formata soprattutto da giova- 
ni quadri dei sindacati cattolici 
passati in forza all’organizzazio- 
ne di Bonomi o assunti come 
impiegati negli enti da essa con- 
trollati. La loro influenza però 
non è sufficiente a spostare i 
rapporti di forza all’interno del- 
l’organizzazione e a controbilan- 
ciare l’autorità dei vecchi leaders 
i quali detengono le cariche più 
importanti e controllano le fon- 
ti di finanziamento. 

Il destino di Paolo Bonomi e 
della Coltivatori diretti perciò 
non potrà essere deciso dall’in- 
terno della confederazione, ma 
dipenderà dagli sviluppi della 
politica democristiana dei pros- 
simi mesi. 





































OMA. Le famiglie romane, da sabato 23 aprile, so- 

no in ansia per i loro ragazzi, dal giorno cioè in 
cui l’episodio di «corruzione più grave che si sia mai 
verificato nel nostro paese è stato rivelato all’opi- 
nione pubblica. Centinaia, o addirittura migliaia di 
ragazzi della piccola e media borghesia sono diven- 
tati le vittime.d’un commercio che a Roma, come in 
altre città italiane, sta assumendo le proporzioni d’un 
fenomeno sempre più preoccupante. A Konstantin 
Feile, un tedesco di quarant’anni, sono bastate poche 
migliaia di lire e una casa accogliente per avviare 
alla prostituzione gli alunni di quattro scuole medie. 


E’ un argomento scabroso, e non è 
facile individuare le ragioni sociali 
e psicologiche che ne sono all’origine. 
L'esistenza di questa complessa orga- 
nizzazione ha sorpreso perfino il pre- 
sidente del tribunale dei minorenni 
Guido Colucci e i suoi collaboratori. 
Non si trattava di ragazzi ai primi 
contatti con esperienze sessuali distor- 
te, ma d'un fenomeno di massa che 
presupponeva l’esistenza d'una cen- 
trale organizzata e che, per funziona- 
re, doveva necessariamente contare 
non soltanto su una rete di interme- 
diari ma anche sul silenzio e la com- 
plicità dei ragazzi stessi, tutti appa- 
rentemente sani e lontani dall’assillo 
del bisogno. 

La tecnica dell’adescamento non 
era insolita né originale: Konstantin 
Feile e il suo complice canadese Bau- 
douin Mills attendevano i ragazzi al- 
l'uscita delle scuole, nei quartieri po- 
polari del centro o in' quelli borghesi 
vicini al Tevere. Promettevano loro 
del denaro e, dopo un periodo di ini- 
ziazione, li affiliavano all’organizza- 
zione, facendo leva anche sull’esem- 
pio d’alcuni coetanei già corrotti. I 
luoghi di convegno erano centralissi- 
mi: piazza di Spagna, piazza Navona, 
piazza del Popolo. Qualche tempo do- 
po, le fotografie dei ragazzi circola- 
vano in Germania, in una rivista di 
nudismo pubblicata ad Amburgo e a 
Francoforte. Era una parola d’ordine 
per i clienti tedeschi di Feile. Quelle 
migliaia di squallide immagini, che 
ritraevano i giovani in goffì atteggia- 
menti pagani, sono finite sul tavolo 
del commissario Ernesto Dante, alla 
polizia dei costumi, Quando un me- 
dico denunciò d’aver curato un vra- 
gazzo di dieci anni per una, grave ma- 
lattia, l’intera organizzazione fu sco- 
perta. Ora la. polizia sta ancora iden- 
tificando i ragazzi fotografati da Fei- 
le, mentre i presidi degli istituti sco- 
lastici si sono affrettati ad espellere 
gli alunni coinvolti nella vicenda, 


L'ambiente, come s'è detto, è quel- 


lo della classe media romana: i ra- 
gazzi sono figli di impiegati, com- 
mercianti, professionisti, non premuti 
dal bisogno. Ed è per questo che un 
interrogativo inquietante s'è presen- 
tato la settimana scorsa non solo alle 
famiglie colpite dall’inatteso scanda- 
lo, ma anche ad altre migliaia di ge- 
nitori che abitano in altri quartieri, 
in tutta Roma e persino in altre città. 
Perché è accaduto? Quali sono le cau- 
se? Potrebbe verificarsi ancora? 

Sempre più numerosi sono i padri 
e le madri che spiano in questi gior- 
ni nei loro figli i segni d’un muta- 
mento nel carattere o nelle abitudini, 
che si preoccupano per un gesto o un 
atteggiamento insolito, che controlla- 
no il linguaggio dei figli e il denaro 
che circola nelle loro tasche. Se non 
un’ondata di panico, certo un brivido 
ha scosso molti genitori dopo sabato 
23 aprile. 


La città dell’ozio 


MEDICI, gli studiosi dei problemi 

dell’infanzia, gli psicologi si dichia- 
rano impotenti a dare una spie- 
gazione completa di questo grave epi- 
sodio. Vi sono lati così inquietanti da 
giustificare un’indagine più accurata, 
sintomi che esigono che venga chia- 
mata in causa un’analisi del costume 
sociale. Più che un medico, dev'essere 
un sociologo a parlare, qualcuno che 
abbia studiato i mutamenti prodottisi 
nella nostra società nel giro di questi 
ultimi quattordici anni. Chi ha se- 
guito l’evoluzione del costume a Ro- 
ma in questo dopoguerra, ha già po- 
tuto cogliere i primi avvertimenti, i 
primi allarmi. Non è a caso che nei 
racconti di scrittori come Moravia o 
Pasolini, per fare un esempio, in tutta 
quella letteratura sul mondo delle 
borgate, in auell’agglomerato di ba- 
vengano colti in pieno ‘i sintomi che 
stanno forse alla base del fenomeno. 


TUTA ST HIT ZITTI 


IL CASO DEI RAGAZZI SQUILLO ROMANI 


LE AMICIZIE 
EGGESSIVE 


E’ un fatto che Roma, per l’italia- 
no che non viene nella capitale da 
molti anni o per il turista straniero, 
può apparire simile per alcuni aspetti 
a quello che furono altre capitali eu- 
ropee, come Berlino, nel primo dopo- 
guerra, La Berlino della borghesia 
corrotta, dell’affarismo, dell’atmosfe- 
ra orgiastica, degli adolescenti dipin- 
ti e sfrenati. Basta passeggiare sulle 
due sponde di via Veneto dalle nove 
a mezzanotte, basta prestare atten- 
zione alla cronaca quotidiana, per ri- 
‘trovare in parte quel clima. Ma la so- 
miglianza fra le due città (la Berlino 
del 1920 e la Roma del 1960) è solo 
superficiale, La corruzione romana, 
non è, come a Berlino, il risultato di 
un’esasperazione provvisoria degli 
animi, una rivolta d’arrabbiati legata 
alle circostanze della guerra perduta 
e della crisi economica, ma un fatto 
più profondo sebbene meno vistoso 
che ha le sue radici nel tradizionale 
lassismo. Basta leggere le testimo- 
nianze dei grandi scrittori stranieri 
per avere un quadro della Roma del 
Seicento e del Settecento, della città 
papalina descritta da Voltaire o da 
Montaigne, delle processioni, dei tu- 
risti viziosi. « E' una città tutta corte 
e tutta nobiltà », scriveva Montaigne 
nel giornale di viaggio in Italia. « O- 
gnuno partecipa a, suo modo all’ozio 
ecclesiastico. Nessuna vita commercia- 
le, o meno che in una piccola città...». 
L'immagine di Roma che si presentò 
ai primi testimoni che la visitarono 
dopo il 1870 non è diversa: una città 
che viveva sulle elemosine, sui piccoli 
commerci, sullo sfruttamento dello 
straniero, sulla sua vocazione al le- 
nocinio, 

Da allora non è cambiato molto: le 
abitudini della società sono rimaste 
parassitarie. La città, dal canto suo, 
è priva d’industrie, non ha saputo 
costruire intorno a sé una cintura 
operaia solida ed organizzata. Anche 
in altre città d’Italia, in quasi tutte, 
esistono ragazzi delle borgate, quar- 
tieri poveri e popolari. Ma, altrove, 
popolo non significa languore e mor- 
bidezza. E’ magari viclenza, rissa, fur- 
to, ma solo raramente è vizio. Sono 
spiegazioni di sfondo per la vicenda 
della quale ci ‘occupiamo, ma neces- 
sarie per ricostruire un clima ed un 
ambiente. 

Se un fatto così grave come quello 
dei ragazzi che facevano parte dell’or- 
gamizzazione di Konstantin Feile è 
potuto accadere nei quartieri dove 
predomina la media borghesia e dove 
i redditi familiari s’aggirano sulle 
centomila lire mensili, e molto spesso 
le superano, quali piaghe segrete e 
ancor più gravi si nascondono nelle 
‘borgate, in quell’agglomerato di ba- 
racche e di grotte nell’immediata pe- 
riferia della città? 

Nelle tre borgate prese in esame 


dall’inchiesta parlamentare sulla. mi- 
seria a Roma (Pietralata, Gordiani, 
Acquedotto Felice), fu accertato che 
«il reddito medio per persona s’aggi- 
ra intorno alle lire seimila mensili, 
raggiungendo un minimo di lire 5504 
nella borgata Pietralata. Queste bor- 
gate sono le maggiori piaghe sociali 
di Roma; piaghe nascoste di cui lo 
straniero, specie il turista frettoloso, 
(e anche l’italano) sa in genere po- 
chissimo, a meno che il caso non 
l'abbia costretto ad occuparsene. 
Solo di quando in quando un fattac- 
cio di cronaca più straordinario degli 
altri fa intravvedere ai lettori dei 
giornali Vinquietante realtà di queste 
borgate fuori mano; ma, per non pic- 
cola parte degli stessi romani, Prima- 
valle, Gordiani, Pietralata, Quartic- 
ciolo, ecc... sono soltanto nomi di ca- 
polinea d’autobus poco frequenti e 
poco frequentati ». Si può immagina- 
re, in quest’'ambiente morale e in que- 
ste condizioni materialia quali pro- 
porzioni possa aver toccato qui la 
prostituzione infantile, la corruzione, 
l’omossessualità. 


Una zona d’ombra 


A nessun’indagine, nessun’inchie- 

sta, nessun’opera di bonifica sono 
state ancora tentate in questa dire- 
zione, proprio cui dove le cause sono 
più scoperte e più individuabili. 

Roma, come Napoli e altri centri 
del mezzogiorno, è, per molti aspetti, 
una città che ha poche possibilità di 
difesa contro il vizio organizzato. La 
stessa inchiesta parlamentare confer- 
ma che la città sacra difesa dal Con- 
cordato è rimasta per questo isolata 
e che è oggi l’unica grande capitale 
europea dove la produzione ed il com- 
mercio sono scarsi e dove prosperano 
solo le attività connesse, nella miglio. 
re delle ipotesi, con il turismo e con 
i piccoli traffici, ai margini del vizio. 
Ci sono state, e ci sono, ragioni po- 
litiche per questo stato di cose: s’è 
voluto proteggere Roma dagli inse- 
diamenti industriali. Una legge per la 
zone, industriale esiste fin dal 1941, 
me. nessuna delle 280 aziende chie in 
questi ultimi anni hanno fatto do- 
manda per innalzare i loro impianti 


a Roma, ci è riuscita, a causa degli 


altissimi prezzi delle aree, della 
mancata concessione delle stesse a- 
ree da parte del comune, delle diffi- 
coltà burocratiche di vario genere. 
Non sono considerazioni marginali: 
è il profilo d’una città simile ad un 
accampamento, dove i confini fra il 
lavoro ed il piacere non sono chia- 
ramente tracciati, dove i ceti medi o 
pcepolari non hanno una fisionomia 
compatta ed unitaria, dove i problemi 
d’una corretta impostazione morale 


di ANDREA BARBATO 


sono sopraffatti da quelli quotidiani 
per la sopravvivenza. Ed i giovani, di- 
nanzi alle occasioni ed agli schemi di 
vita proposti dagli adulti, seguono 
spesso direzioni preoccupanti: la sma- 
nia di partecipare, d’affermarsi, nor- 
male nell'adolescenza, si tramuta in 
inquietudine dinanzi all’impossibilità 
di riuscirvi, Poche, anche nella media 
borghesia, sono le famiglie che posso. 
no concedere ai figli il denaro neces- 
sario a soddisfare ! loro desideri. 

Naturalmente le spiegazioni della 
sociclogia non sono sufficienti. Lo psi- 
cologo, se anche le condivide in parte, 
non l'accetta mai completamente. Gli 
studiosi dei problemi dell’infanzia 
aggiungono alle cause che abbiamo 
accennato altre spiegazioni, molto più 
precise. Indicano nei padri, negli edu- 
catori, nelle distorsioni della psicolo- 
gia di gruppo i veri responsabili di 
vicende come quella che s'è verificata 
a Roma alla fine d’aprile. Se l’analisi 
sociologica è giusta, essi dicono, ri- 
mane tuttavia un interrogativo, una 
zona d'ombra. I ragazzi di cui la 2ro- 
naca s'è cecupata non sono i giovani 
disperati ed inquieti che scendono la 
sera dalle borgate verso il centro, di- 
sposti a qualsiasi avventura pur d’a- 
vere un po’ di scdi in tasca, magari 
per pagare una donna o per comprar- 
si un vestito. Né sono i giovani d’una 
borghesia più ricca, nei quali il vizio 
è spesso sinonimo di snobismo. E al- 
lora? La spiegazione è difficile ed an- 
che i punti di riferimento che possia- 
mo trovare in altri paesi scno solo 
parzialmente validi, perché maturati 
in condizioni sociali diverse, in paesi 
d’alto livello produttivo, in sviluppa- 
te civiltà industriali. 

Prendiamo, ad esempio, gli Stati 
Uniti. Lo studio della psicolcgia di 
massa, dell'influenza della gang. della 
tribù, sul comportamento indiv!duale 
è stato tentato molte volte. L’anorma- 
lità, concludono quegli studi, è più 
violenta e aberrante in alcune comu- 
nità monosessuali, dove è più facile 
che Ja violenza o la corruzione dei più 
forti spingano all’emulazione i più 
debeli. In un capitolo dedicato al 
”sesso nella gang”. Frederic Trasher 
afferma che, nelle bande d’adolescen- 
ti, l'atteggiamento usuale è d’indiffe- 
renza o addirittura d’aperta ostilità 
mei confronti delle ragazze. « Le fem- 
mine non mi piacciono », dichiarano 
i giovani intervistati dall'autore, Esse 
indeboliscono la lealtà reciproca dei 
membri del gruppo e se qualcuno dei 
ragazzi dimostra attenzione per una 
donna, è esposto subito al ridicolo ed 
è infine espulso per indegnità dalla 
gang. Nella singclare educazione ses- 
suale che i membri della banda s’im- 
partiscono a vicenda, prosegue Tra- 
sher, s’abitua l’adolescente ad essere 
soggetto di derisione se scoperto a 
giocare, o anche a conversare fami- 
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liarmente, con una ragazza che non 
sia sua sorella, La misura dell’odio 
per il sesso opposto viene spesso con- 
siderata la misura stessa della viri- 
lità. Quando queste gangs ammettono 
una donna nelle loro file, esigono da 
lei una completa rinuncia alle sue 
differenze psicologiche, ai suoi atteg- 
giamenti femminili. L'amore è bandi- 
to dalla gang come un sintomo di 
mollezza. Questo comportamento è 
stato studiato in alcune bande di 
Chicago, fra le quali quella dei Fuci- 
lieri, quella dei Tulipani, quella della 
Stella Solitaria. Opinioni analoghe, 
e analoghe preoccupazioni sulla for- 
mazione della personalità nella gang 
scno state espresse da tutti coloro che 
hanno studiato queste forme associa- 
tive e i moventi sociali, familiari, psi- 
cologici che spingono gli adolescenti a 
cercare nel clan la protezione e l’ap- 
poggio che non trovano altrove. E. S. 
Bogardus, ad esempio, esaminando 
le bande miste di messicani e ameri- 
cani a Los Angeles, spiega il fenome- 
no cen l’insufficienza dell'educazione 
scolastica, i contrasti nei metodi di 
controllo dell’infanzia, la discrimina- 
zione razziale e il basso livello eco- 
nomico. W. F. White e Van Waters 
sostengono che la gang è l’unica stra- 
da che i! ragazzi hanno verso il pre- 
stigio e l'affermazione sociale. Tutti 
sono d'accordo nel riscontrare, nel 
comportamento collettivo, un alto 
grado di suggestionabilità e una cre- 
scente tendenza aggressiva, 


Parla un medico 


IFERIMENTI e similitudini che 

valgono soltanto tenendo conto 
delle diverse condizioni sociali che 
si verificano negli Stati Uniti. E’ 
indubbio però, aggiungono i nostri 
studiosi di psicologia, che l’Italia 
sconta con anni di ritardo fenomeni 
di corruzione, tipo le squillo o il tep- 
pismo giovanile, che in altri paesi si 
erano manifestati molto tempo fa. La 
ragazza-squillo di Milano o di Roma . 
è l'equivalente della call-girl che in 
America esisteva già prima della 
guerra; i primi teddy-boys apparvero 
a Londra intorno al 1950. E’ probabile 
che anche l’episodio romano, già ve- 
rificatosi altrove in forme analoghe, 
sia l'equivalente d’un turbamento non 
nuovo né raro. 

Uno studioso italiano di psichiatria 
infantile, Giovanni Bollea, in un sag- 
gio recente, spiega che il disadatta- 
mento scciale può derivare da molte 
cause diverse: da un superamento di- 
sarmonico dei periodi critici intellet- 
tuali, affettivi o morali, da un errato 
esempio paterno o dall’insicurezza 
sociale ed economica che genera pas- 
sività o ribellione. Tuttavia, anche in 
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altri paesi dove ai problemi dell’ado- 
lescenza viene dedicata un’attenzione 
maggiore che in Italia, gli studi sul 
problema della prostituzione precoce 
sono scarsi 

L'indagine pù attendibile, e anche 
una delle poche esistenti, è quella 
compiuta da un giudice israeliano, 
David Reifen, nel proporre una nuo- 
va legge per la protezione dell’infan- 
fanzia in Israele, In questo paese, nel 
1955, il 60 per cento delle vittime in- 
fantili di crimini sessuali erano ma- 
schi. «In generale», scrive Reifen, 
«un attentato al pudore ha sempre 
ripercussioni temibili e i ragazzi cer- 
cano di nascondere d’esserne stati 
vittime... Può essere che i ragazzi ab- 
biano quasi innocentemente provoca- 
to il loro aggressore. Altri ragazzi so- 
no trascinati a dei giuochi sessuali 
dalla curiosità. Alcuni vi si abban- 
donano per molto tempo senza rive- 
lare nulla per paura d’essere puniti 
dai genitori o biasimati dai compa- 
gni... Per queste diverse ragioni, i ra- 
gazzi vittime di delitti sessuali con- 
tinuano talvolta a parteciparvi volen- 
tieri e jncoraggiano perfino i loro a- 
mici a fare altrettanto. Un delinquen- 
te può, così, ottenere quante vittime 
vuole senza fati .». In quanto ai 
genitori, «quando sanno che il figlio 
è implicato in simili affari, l’insulta- 
no e lo rimproverano, e ciò fa capire 
perché così spesso i ragazzi cercano di 
nascondere le loro esperienze ». 
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La grave vicenda accaduta ai ra- 
gazzi romani ha aperto, comunque, 
una serie d’interrogativi ai quali sem- 
bra urgente trovare una soluzione. E’ 
per questo che abbiamo interrogato 
un medico che, occupandosi da anni 
dei problemi psicologici dell’infanzia è 
il più adatto per tentare una spiega- 
zione del fenomeno e delle sue conse- 
guenze. Ecco le nostre domande e le 
risposte dello psicologo: 


Secondo lei, è un fatto raro e sor- 
prendente? 


Devo dire che l’episodio, come me- 
dico, non mi ha meravigliato. M’ha 
sorpreso la vastità dell’organizzazione 
e l’ambiente in cui reclutava le sue 
vittime; ma questo tipo di rapporti è 
purtroppo abbastanza diffuso, specie 
nella vita di certe comunità, come 
collegi o istituti. 


Quali possono esserne le cause? 


E’ indubbio che una spiegazione è 
quella del lucro. Ma le cause sono 
molteplici e la più importante mi 
sembra un’altra, A scavare nelle vi- 
cissitudini della crisi prepuberale, si 
determina nell’adolescente, nel mo- 
mento dell’accettazione della sessua- 
lità, un momento d’ambivalenza che 
dev'essere considerato normale. E’ il 
periodo delle amicizie eccessive, della 
ricerca di vita associativa, La crisi 
puberale rimette in forse la struttura 
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già acquisita, la rende labile, espone 
la definizione sessuale del ragazzo a 
pericolose suggestioni. E’ sufficiente 
un’occasione per determinare una 
scelta sbagliata della tonalità amo- 
rosa. Inoltre, come in questo caso, il 
pervertito agisce meglio se può ap- 
poggiarsi ad una dinamica di gruppo, 
ad una comunità molto solidale, nella 
quale spesso vengono rilanciati i te- 
mi dell’emulazione, dello stimolo re- 
ciproco, dell’ostilità verso il sesso op- 
posto. 

E’ sufficiente l’educazione sessuale 
degli adolescenti? 

Certamente no. I genitori si disin- 
teressano della vita sessuale dei figli, 
specialmente dei maschi. Ma anche 


per le femmine c’è disattenzione, pro- 
vincialismo e grossolanità. 


Può essere importante il fatto che 
il corruttore dei ragazzi romani com: 
piva su di loro una specie di ini 


zione alla vita sessuale, promettendo 


Questo conferma la bivalenza di 
questo periodo dello sviluppo, la ne- 
cessità del giovane di sperimentare 
su due piani, E’ una crisi che quasi 
sempre rimane segreta e va a buon 
fine senza incidenti concreti. La don- 
na, comunque, in questa fase, è vista 
solo come un’esperienza di tipo mer- 
cenario. 


Cosa scatta nell'animo del ragazzo 
dinanzi ad una vicènda come questa? 
E’ recuperabile la vitt: 


La reazione dipende dalla forma- 
zione mentale individuale, Un agaz- 
zo:di quoziente intellettuale basso re- 
sterà per tutta la vita soggetto alla 
minaccia 0 al ricatto. In altri si svi- 
lupperà un sentimento di colpa psico- 
logico o un’esagerata paura del proi- 
bito. Quasi tutti però saranno ampia- 
mente recuperabili, sempre che la fa- 
miglia sappia affrontare il problema 
senza drammatizzarlo ma anche sen- 
za seppellirlo. 


E’ possibile che l'episodio generì 
una specie di contagio, di reazione a 
catena? 


No. Solo la tecnica, l’organizzazio- 
ne possono essere prese a modello da 
qualcuno. Ma i ragazzi non possono 
crearsi da soli le occasioni. 


L'espulsione è stato un provvedi- 


preside non mi 
sembra condannabile. Certo, qualcu- 
no reagirà bene, altri ricaveranno 
dall’espulsione un grave senso di ver- 
gogna. Ma cosa avrebbe potuto fare 
un educatore dinanzi alle sue respua- 
sabilità verso gli altri alunni? 


La noia, la mancanza d’organizza- 
zione del tempo libero dei ragazzi 
potrebbe essere un fattore deteri 
nante? 

E’ senz'altro uno sfondo importan- 
tissimo, specie se s’allarga questo con- 
cetto all’'impossibilità che hanno i gio- 
vani d’indirizzare le loro energie men- 
tali, le loro curiosità, 


E l'esempio della vita degli adulti? 


Può essere un incentivo, ma non 
una causa. La maggiore disinvoltura 
della vita odierna, del linguaggio, può 
attutire la sensibilità del ragazzo, ma 
non è un motivo valido in sé, 


scdi, il disordine morale del dopoguer- 
ra, il periodo della fame e dell’insi- 
curezza. Ma, dato che questi giovani 
appartengono alla prima generazione 
nata dopo la guerra, è possibile che 
esista una specie di ereditarietà della 


paura e del bisogno? 


E’ dimostrato che proprio oggi ci 
dobbiamo attendere i maggiori con- 
traccolpi dell’ansia di sopravvivere, 
del desiderio d'ordine e di sicurezza 
che provarono gli adulti di allora e 
che si riflettono ben più violente- 
mente sui loro figli. Ma spiegare certi 
eventi, negativi .con il dolore sofferto 
nel passato è sterile. La precocità 


sessuale odierna non è colpa dei ma- 
rocchini. Bisogna invece studiare cer- 
ti fenomeni stimolati dal dopoguerra 
e soprattutto non bisogna aspettarsi 
sempre dai fatti d’oggi il riscontro di 
ciò che è avvenuto ieri. 


Quali conclusioni si possono rica-- 
vare? 


Brevemente, bisogna rendersi conto 
che oggi i ragazzi ragionano sul va- 
lore del denaro e lo qualificano come 
una forma d’affermazione. Inoltre, le 
famiglie dovrebbero capire che è ne- 
cessario presiedere alla chiarificazio- 
ne sessuale che i loro figli, in una cer- 
ta età della vita, cercano in modo 
spesso sbagliato, 

Che accadrà ora delle centinaia di 
adolescenti vittime dello scandalo? 
Altre denunce, altri episodi vengono 
scoperti quotidianamente dalla poli- 
zia, che interroga i ragazzi minaccio- 
samente, come se si trattasse di pre- 
cociì assassini. C'è il pericolo che, 
esaurito l’interesse per una vicenda 
piccante, l'opinione pubblica dimenti- 
chi l'accaduto. Le famiglie non sono 
andate oltre una generica riprovazio- 
ne, preoccupate di salvarsi dalla cu- 
riosità altrui. Il nuovo direttore del- 
l’’Osservatore Romano”, subito inter- 
venuto con un corsivo, ha spiegato 
che la responsabilità dell'accaduto ri- 
siede nella libertà di stampa, nella 
letteratura realista e perfino ‘hei ma- 
nifesti cinematografici. 
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la Crema da Barba 
Palmolive contiene spe- 
ciali sostanze emollienti 
che ammorbidiscono an- 
che la barba più “forte”, 
preparandola ad un ta- 

lio dolce e perfetto. 

osi ogni barba diventa 
facile e il viso rimane 
fresco, liscio e ben ra- 
sato per tutto il giorno. 


















LA SOFISTICAZIONE DELLA CARNE 
MINACCIA L'AGRICOLTURA EMILIANA 


La maggior parte degli Uomini di Successo 
preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo (direttori di 
azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, sportivi) si radono tutti 
i giorni e preferiscono Palmolive ad ogni ‘altra crema da barba. Infatti, 
l'81% trova che la Crema da Barba Palmolive “consente una rasatura più 
facile, più confortevole’; l'’80% che “lascia la pelle più morbida” il 76% 
che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% che “la rasatura è perfetta”. 





Provate anche voi la 
Crema da Barba Palmolive 
e giudicate voi stessi. 
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LA CREMA DA BARBA DEGLI UOMINI DI SUCCESSO 


Attualità scientifica 


le ricerche 


che ci appassionano 


psicologia 


Joseph B. Furst Le nevrosi 


astronautica 


Arthur C. Clarke La fabbrica delle lune 


astronomia 


Cecilia 


Payne-Gaposchkin Le stelle in formazione 


fisica 


Max Born L'universo in movimento 


biologia 


Emanuele Padoa Storia della vita sulla Tetra 


L'evoluzione 


degli animali e delle piante 


matematica 


Edna E. Kramer A che serve la matematica 


i Feltrinelli 


| RILEVIAMO TROPPI MAIALI 
MA SPESSO MANGIAMO GLI ASINI 


ODENA. A causa dei ma- 

iali l'agricoltura emiliana 
sta per entrare in crisi. Non 
si riesce più a venderli. Il 
prezzo di mercato del suino 
adulto che in gennaio s’aggi- 
rava sulle 370 lire al chilo, 
nelle ultime settimane è sce- 
so a 290-280 con una perdita, 
rispetto ai costi d’allevamen- 
to, di circa 50 lire il chilo. 


Il maiale è un elemento importante 
dell'economia emiliana. Nelle province 
di Modena, Parma, Reggio Emilia, Pia- 
cenza, Bologna e' Mantova si producono 
in media un milione di maiali all’anno, 
quasi un terzo della produzione nazio- 
nale. Quest’esercito di circa un milione 
di maiali rappresenta il 25 per cento 
dell’intero reddito poderale della regio- 
ne, ed è strettamente legato al reddito 
caseario, perché un maiale consuma, al 
giorno, una decina di litri di siero, sot- 
toprodotto della lavorazione del for- 
maggio. 

L’anno scorso, come nel 1958 e nel 
1957, la situazione era ottima. Tutti i 
maiali allevati furono venduti a buoni 
prezzi sia all’inizio che alla fine di sta- 
gione. Quest'anno, invece, il numero dei 
capi che si trovano invenduti nelle por- 
cilaie idi Modena, Parma, Reggio Emi- 
lia, Piacenza, ecc. è di oltre 300.000, più 
d’un terzo della produzione totale. Nes- 
suno li vuol comprare e inutilmente 
i rappresentanti dei Coltivatori diretti, 
i capi delle cooperative e i dirigenti 
della Camera di commercio ‘organizza- 
no indagini di mercato e convegni di 
protesta, Il mercato rimane fermo, l’al- 
larme si diffonde e gli allevatori s’agi- 
tano. Temono che si ripeta la crisi del 
1951-52, quando il maiale calò a 250 lire 
al chilo e ci rimase per un anno intero. 
Temono che l’allevamento dei suini, co- 
me in passato, torni ad essere una spe- 
cie di lotteria, con l’aggravante che 
ne deriverebbe dal fatto che esso non 
è più, come in passato, stagionale, ma 
viene fatto per tutto l’anno con impianti 
razionali e notevole esposizione finan- 
ziaria. 


E PPURE, è proprio dalla modernizza- 
zione dei metodi d’allevamento che i 
contadini emiliani aspettavano la stabi- 
lità di mercato e la tranquillità perso- 
nale. I nuovi impianti e le nuove tecni- 
che d’allevamento, infatti, hanno elimi- 
nato il pericolo delle epidemie che un 
tempo rendeva estremamente incerta e 
rischiosa l'impresa dell’allevamento, Il 
maiale, che i naturalisti considerano il 
quadrupede organicamente più simile 
all'uomo, soffriva come l’uomo del fred- 
do, prendeva la tosse, le artriti, e an- 


che quando non s’ammalava, d’inverno 
non cresceva di peso: tutto il cibo gli 
serviva per: sopravvivere. Inoltre anda- 
va soggetto a gravi morbi come la pe- 
ste e il mal rossino, capaci di distrug- 
pr un allevamento in pochi giorni. 

ggi i vaccini e gli antibiotici hanno 
sconfitto le epidemie, mentre i mangi- 
mi e i concentrati di siero permettono 
che l’allevamento sia continuo per tut- 
to l’anno, in armonia con le richieste 
del consumo, ciò che dovrebbe contri- 
buire ad escludere la crisi. Che cosa è 
accaduto, invece? 

E’ accaduto che proprio la moderniz- 
zazione del sistema, il passaggio dalla 
fase artigianale a quella industriale, ha 
provortii più danni di quanti ne ab- 

ia abolito. Perché? Il progresso degli 
allevamenti ha fatto nascere le indu- 
strie per la lavorazione delle carni sui- 
ne. Industrie che fabbricano prosciutti, 
cotechini, coppe, zamponi e salami. in 
genere. Questo in sé è un fenomeno po- 
sitivo, perché dovrebbe garantire l’e- 
spansione del settore e l’aumento della 
produzione; la produzione industrializ- 
zata dovrebbe consentire un sensibile 
ribasso nel prezzo dei salumi, un au- 
mento del consumo e quindi degli al- 
levamenti. Ma non tutte le industrie, 
sostengono gli allevatori, si comportano 
secondo le regole della correttezza com- 
merciale. Molte si lasciano tentare dal- 
la speculazione. 

Ci sono due aspetti di questa specu- 
lazione particolarmente pericolosi. Il 
primo riguarda quegli industriali che 
giocano al ribasso, manovrando le scor- 
te d'importazione accumulate durante 
l’anno, in modo da creare il panico sul 
mercato dei suini e far precipitare i 
prezzi. Quando s’apre il mercato e gli 
allevatori si radunano in piazza per con- 
trattare i prezzi, improvvisamente l’in- 
dustriale, come a un segnale convenuto, 
apre le celle frigorifere e mette in cir- 
colazione centinaia di quintali di car- 
ne suina con un ritmo che sembra non 
aver fine, Sono mezzene magre, di porci 
da poco più di cento chili: le tipiche 
mezzene d’importazione. Di dove ven- 
gano e come siano entrate in Italia non 
si sa. Si sa solo che la maggior parte 
degli stabilimenti le tirano fuori al mo- 
mento giusto. 

Queste migliaia di quintali di maiali 
d’importazione, invadendo il mercato 

roprio all’inizio della nuova stagione, 
anno crollare i prezzi. Perciò gli alleva- 
tori chiedono che, per il futuro, anche 
ai suini venga applicato il blocco auto- 
matico delle importazioni, collegato con 
un prezzo minimo di mercato, sotto il 
quale l’importazione s’arresta: come già 
avviene con il burro e con le carni bo- 
vine. 

Il secondo aspetto della speculazione 
industriale riguarda la genuinità dei sa. 
lami. Molti dei cotechini e degli zam- 
poni che si vedono nelle vetrine dei 


negozi, rinchiusi in eleganti custodie di 
cellophan, sono ”di puro suino” sol- 
tanto sull’etichetta. Così sostengono gli 
allevatori. La parte magra è infatti in 
gran parte composta di vitelli neonati 
e importati dall’A'ustralia, carni conge- 
late argentine, latte in polvere della 
Danimarca mescolato ad uteri e mam- 
melle di vacca. Prendete un salame in- 
tero, dicono gli allevatori, magari di 
marca famosa, sceglietelo d’impasto piut- 
tosto minuto, tagliatelo. ed annusatelo 
subito prima che si disperda l’aroma. 
Se l’odore somiglia vagamente a quel- 
lo del sapone e se in bocca la fetta ten- 
de a squagliarsi senza bisogno d’essere 
masticata, non è improbabile che quel 
salame invece che lardo di porco con- 
tenga grassi idrogenati e importati dal- 
la Sardegna per usi industriali e finiti 
invece al salumificio, che li ha pagati 
cento lire al chilo. Il fenomeno della 
sofisticazione colpisce soprattutto il set- 
tore delle mortadelle. 


NA volta, i salumifici ancora artigia- 

nali, con gli avanzi della lavorazione 
del maiale facevano gigantesche morta- 
delle che gli intenditori osservavano ed 
annusavano bene prima di comprarle 
per paura che i fabbricanti vi avessero 
mescolato carne d’asino. Oggi, gli asini 
sono pressoché scomparsi in Italia, ma 
nelle mortadelle il maiale è presente 
praticamente solo come lardo. La parte 
magra non si sa cosa sia. La mortadella 
di Bologna, anche quella che costa in ne. 
gozio 900-1000 lire al chilo, è diventata 
ormai in realtà la legione straniera dei 
salumi. ; 

Alle accuse degli allevatori, gli indu- 
striali rispondono richiamandosi alle 
leggi di mercato. Coi suini, essi dicono, 
è andata bene per due anni e allora gli 
allevatori si sono buttati a produrre sen. 
za calcolare le conseguenze. E la conse- 
guenza c’è stata: la superproduzione. 
Ma si tratta d’una spiegazione poco con- 
vincente. E’ vero, infatti, che la produ- 
zione di maiali è aumentata, ma è au- 
mentata ancora di più quella dei salumi 
che in Italia ha raggiunto un incremen- 
to del 9 per cento l’anno, superiore a 
quello dell’allevamento. 

E questo incremento sarebbe ancora 
maggiore se i prezzi al consumo dimi- 
nuissero, come suggerirebbe la logica 
di mercato, ma gli allevatori di suini 
emiliani, uscendo dal convegno dell’As- 
sociazione agricoltori di Modena dove 
in questi giorni si sono riuniti per di- 
scutere sulla crisi, vedono che nei ne- 
ozi il prosciutto continua a costare 

.500 lire, le braciole 1.100, la carne di 
arrosto. 1.300. Il fegato, che nella ven- 
dita del maiale all'ingrosso non viene 
nemmeno calcolato, continua a costare 
800 lire e la mortadella 900 o 1000. Salo 
i prezzi del maiale allevato diminuisco- 
no di giorno in giorno. 

Paolo Pernici 
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“Lome. Nòtabili togolesi nel 
palazzo del sindaco duran- 
te le celebrazioni della 
giornata d’indipendenza. 


UN CATTOLICO PREDICA — 






IL CONTROLLO DELLE NASCITE 


EW YORK. E’ un sintomo 

dei problemi del nostro 
tempo che il congresso d’u- 
n’associazione per lo studio 
della sterilità dedichi più di 
metà del suo tempo alla pia- 
nificazione demografica e al 
controllo delle nascite. Que- 
sto è quanto hanno fatto più 
di 400 ginecologi riuniti per 
la sedicesima assemblea an- 
nuale allo Sheraton Gibson 
Hotel di Cincinnati (Ohio). 


La straordinaria pressione demogra- 
fica soprattutto nei paesi sottosvilup- 
pati impone agli specialisti di studiare 
a fondo tutti i metodi possibili che con- 
sentano un controllo razionale della ri- 
produzione umana. In uno dei rapporti 
più attentamente seguiti dai congressi- 
sti, i professori Edward T. Tyler e Henry 
J. Olson dell’università di California 
hanno passato in rassegna tutti i me- 
todi principali in uso riferendo fra l’al- 
tro su vari esperimenti condotti da loro 
stessi. Il metodo della combinazione di 
diaframma-pomata spermicida in uso tra 
le donne americane da oltre un trenten- 
nio è, secondo i due specialisti califor- 
niani, troppo costoso e complicato per 
poter essere diffuso su vasta scala in 
paesi con un tenore di vita e d’educa- 
zione generale molto più basso di quello 
degli Stati Uniti. E’ per questo che oc- 
corre studiare attentamente altre alter- 
native. Una è quella delle pomate sper- 
micide senza l’aiuto supplementare del- 
la barriera del diaframma. Secondo un 
esperimento di due anni e mezzo con- 
dotto: su 757 donne questo metodo dà 
delle garanzie contro la gravidanza non 
voluta inferiori a quello con il diafram- 
ma, ma il numero di gravidanze è ab- 
bastanza basso da soddisfare la maggio- 
ranza di chi l’ha sperimentato. 


ER semplificare ulteriormente l’ope- 

razione da alcuni anni esistono in 
America pillole spermicide che appena 
inserite nella vagina si dissolvono, 
creando una reazione chimica simile a 
quella delle pomate. Gli esperimenti 
condotti dai due professori californiani 
su 642 donne con l’aiuto e collabora- 
zione taftto del Population Council che 
del Rockefeller ‘Institute of Medicine 
hanno provato che questo metodo mol- 
to più semplice dà risultati altrettanto 
soddisfacenti quanto le pomate. 

Ma gli esperimenti che sono seguiti 
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con maggiore attenzione e curiosità so- 
no quelli condotti con pillole antife- 
condative prese oralmente. In questo 
campo, come abbiamo riferito altre vol- 
te, ci sono molti studi ed esperimenti 
in corso condotti in collaborazione tra 
industrie farmaceutiche e ginecologi. 
Esistono almeno sei o sette diversi tipi 
di pillole per lo più basate su steroidi 
sintetici denominati ” progestins ”. Do- 
po vari tentativi i professori Tyler e 
Olson decisero di usare solo il nore- 
thynedrol che G. D. Searle & Co. ven- 
de sotto il nome di Enovid e il nore- 
thindrone prodotto da Parke, Davis & 
Co. sotto quello di Norlutin. Il nuovo 
ritrovato s'è dimostrato estremamente 
efficace per 1286 donne che hanno pre- 


Previsioni delle Nazioni Unite 
sull’incremento della popolazione 
mondiale facendo l’ipotesi di fe- 
condità media in milioni d’abitanti. 


Nazione enne P 


216 517 


Africa 


America 
del nord 312 
America 

centrale 58 198 


America 
del sud 125 394 


Asia 
(esclusa l'URSS) 1490 3870 


409 


Europa 

(esclusa l’URSS) 
Oceania 15 
URSS 197 


Totali 





so queste pillole sotto il controllo dei 
due specialisti, con regolarità per 20 dei 
30 giorni del mese. Ma gli esperimenti 
fatti in California sono anche più im- 
portanti per quel che consentono di sta- 
bilire in merito ai timori di certi spe- 
cialisti. Sebbene le pillole antifeconda- 
tive diano in vari casi dei disturbi co- 
me nausea, diarrea ecc. non c’è nessu- 
na prova che causino danni fisiologici 
come sterilità permanente, cancro e si- 
mili. Particolarmente significativo è sta- 
to su questo argomento ciò che ha ri- 
velato il dottor John Rock ginecologo 
di fama mondiale dell’università di Har- 
vard e primo esperimentatore in questo 
campo. Sulla base degli studi che 


ha condotto fin dal 1957 a Portorico 
e altrove il dottor Rock è ora in grado 
d’asserire con sicurezza che non solo le 
pillole antifecondative non sono cance- 
rogene, ma tra coloro che le prendono 
il cancro dell’utero è meno comune che 
tra le altre donne e in più d’un caso di 
donne ammalate di cancro le pillole 
hanno almeno portato un miglioramen- 
to. Quanto agli effetti sterilizzanti le 
ricerche più recenti confermano la sua 
teoria, che una volta interrotto l’uso 
delle pillole che fermano l’ovulazione, 
la fecondità diventa maggiore di prima 
della cura anziché diminuire o sparire. 


A relazione del dottor Rock era atte- 
sa con grande interesse non solo dal 
punto di vista clinico ma anche perché 
tra i congressisti s'era sparsa la voce 
ch’egli avrebbe definito la propria po- 


.sizione di fronte ai problemi morali e 


religiosi sollevati dal controllo delle na- 
scite. Cattolico osservante e padre di 
cinque figli il dottor Rock è convinto 
che l’uso delle pillole antifecondative 
non è affatto in conflitto con gli inse- 
gnamenti della chiesa cattolica. « Ho 
troppo rispetto, anzi posso dire che ho 
abbastanza esperienza per sapere che la 
Chiesa troverà la via d’uscita dal vi- 
colo cieco in cui si mise 300 anni fa ». 
Solo pochi avversari aperti e rumorosi, 
come il reverendo John Lunch di We- 
ston, Massachussetts, il padre Connery 
di Washington e Gerald Kelly di St. 
Louis hanno preso posizione aperta con- 
tro le pillole, sostiene il dott. Rock; il 
silenzio delle alte gerarchie ecclesiasti- 
che precede probabilmente l’accettazio- 
ne delle pillole. « Il caso della pillola 
ha le stesse implicazioni morali dell’uso 
del ritmo spontaneo. La natura chimi- 
ca della pillola è la stessa degli ormoni 
che si creano nella donna e la proteg- 
gono dall’ovulazione quando, dopo la 
concezione o durante la gravidanza, sa- 
rebbe indesiderabile. Progesterone e 
” estrogen ” sono simili agli ormoni pro- 
dotti dalle ovaie per creare il periodo 
sicuro nel ciclo mestruale e dalla pla- 
centa nei mesi della gravidanza. La 
Chiesa ha accettato l’uso del ritmo na- 
turale. Senza mettere in pericolo la sua 
base etica può ora accettare un ritmo 
che anziché esser controllato dalle ovaie 
è controllato dall’intelletto. Al contra- 
rio che negli animali nell’uomo il pro- 
Gesso riproduttivo è direttamente colle- 
gato con la mente». 

Nonostante le sue convinzioni, è la 
prima volta che il dottor Rock ha osa- 
to parlare in pubblico su questo argo- 


mento. 
Mauro Calamandrei 








la caramella del nostro tempo! 


La caramella CHARMS, pratica ed elegante 
è la caramella ideale 

per la nostra vita moderna. 

In viaggio, al cinema, in ufficio: ovunque! 
Tutti i gusti di più grande successo. 
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Ed ora una novità 

le caramelle CHARMS 
ripiene: 

alla frutta 

alla menta 

al liquore 
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fotografate a colpo sicuro 
con P30 la pellicola nuova 
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fotografate con P 30 Ferrania 
la nuova pellicola pancro 

per operare 

in qualunque condizione di luce. 





SIGI A_3 


La sua eccezionale 
latitudine di posa riduce 
gli eventuali errori di esposizione. 


120 6x9 6x6 4':x6 





e per fotografare a colori: 
Ferraniacolor negativa e invertibile 
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Corso Matteotti. 12 Milano 
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TAB. 
2) felice 
inizio, 

dogni 
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Per il benessere della pelle, per una facile rasatura, 
per il vostro buonumore, per un aspetto elegante, 
per il successo della vostra giornata, incominciatela 
con Tarr. Tarr pone fine ad ogni noia del radersi, 
a bruciori, pruriti, irritazioni. Con Tarr per tutto il 
giorno signorilmente a posto. 


prima radersi 
e poi... 


tere la pollo ti Tarr evito brucioni, prusiti 
e foruncoli L'uso regolore del Terr. dope 
te polle del viso fresca è liscio è dono 
un cipetio distinia istruzioni @ tergo 
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FATE RICHIESTA DI 
Î UN CAMPIONE GRATUITO 


I alla Societé des Grandes Marques- Reparto ES 
Via Regina Margherita, 83 — Roma 


LA RISTAMPA FOTOTIPICA 


dei rarissimi quaderni di 


GIUSTIZIA E LIBERTA 


1932 . 1935 - I . XII 


più prefazione, indici, che tanto interesse ha suscita» 
to, è sempre in vendita a Lire 10.000 presso la 


BOTTEGA D’ERASMO 
TORINO - VIA GAUDENZIO FERRARI, 9 


FELTRINELLI 
RIPUBBLICA 
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L'ARTE 
DEGLI 
INCHIN 


ENTONOVANTASEI anni fa 

usciva a Milano il primo numero 
d’un nuovo periodico destinato a 
rinnovare le formule giornalistiche 
fino a quel momento tentate in 
Italia. "Il Caffè”, fin dal primo nu- 
mero uscito nel giugno del 1764, 
s'apriva con un articolo del suo 
direttore, Pietro Verri, il quale si 
limitava a dichiarare che il perio- 
dico sarebbe stato pubblicato ogni 
dieci giorni e avrebbe contenuto 
«cose varie, cose disparatissime, 
cose inedite, cose fatte da diversi 
autori, cose tutte dirette alla pub- 
blica utilità». L'editore Feltrinelli 
pubblicherà tra breve una raccolta 
dei saggi e degli scritti comparsi 
ne ”Il Caffè”. Per concessione della 
casa editrice ne riportiamo in an- 
ticipo uno di Alessandro Verri, che 
sS'intitolava "Trattato matemati- 
co-logico-politico sulle riverenze”. 


MICO DEMETRIO. Dite ai vostri 

scrittori del Caffè ch'io sto per 
pubblicare un’opera molto instruttiva, 
che avrà per titolo "Trattato matema- 
tico-logico-politico sulle riverenze”. Il 
titolo è pomposo, e spero di farvi bril- 
lare l'ingegno e l'erudizione. Voi sa- 
pete, o benedetto "Demetrio”, che gli 
uomini del di d’oggi vogliono dapper- 
tutto analisi, dimostrazione e ciffre 
algebraiche; io, da uomo di giudizio, 
mi servirò di questo linguaggio, e da- 
rò la teoria per calcolare l’indole e il 
carattere delle nazioni e degli uomini 
sulla maniera diversa di far riveren- 
ze. Mi spiego. Considerisi il corpo u- 
mano come una pepe all’o- 
rizzonte, questa linea la chiamo ”’fe- 
licità”; considerisi l’uomo disteso a 
terra parallelo all'orizzonte, questa 
linea la chiamo ”miseria”; l'angolo 
che fanno queste due linee è appunto 
di gradi novanta, cioè angolo retto; 
ora tutte le riverenze possibili io farò 
vedere come siano comprese fra que- 
sti due termini; e proporrò la solu- 
zione della natura delle società e de- 
gli uomini derivata dal grado dell’an- 
golo, a cui sono abituati. Farò inoltre 
vedere come la perpendicolare dinoti 
divisione di beni, e l’orizzontale coale- 
scenza dei medesimi; quindi aggiun- 
gerò una tavola esattissima de’ di- 
versi angoli, che fansi nel salutare 
sotto diversi gradi di latitudine. 

Le prime riverenze, scostandosi ap- 
pena dalla perpendicolare, si chiama- 
no riverenze di protezione”, quando 
son fatte da pochi; e riverenze di ”si- 
curezza”, quando son fatte da molti: 
sono elleng accompagnate da un sor- 
riso o da uno ”schiavo”, se son rare, 
e da un "buon giorno, amico”, se so- 
no comuni. 

Le ultime riverenze sono le proster- 
nazioni orientali, accompagnate sem- 
pre dalla genealogia del Sole e della 
Luna in favore del riverenziato. 

Ho già mostrata col calcolò una 
grande verità, ed è questa, che laddo- 
ve l’uso della perpendicolare sia di 
pochi, le massime riverenze sono quel- 
le che fanno i creditori ai debitori 
qualificati. 

Il cortigiano riceve una insigne ri- 
verenza dal nobile, il nobile ne riceve 
una quasi fuori d’equilibrio dal cu- 
riale, il curiale ne riceve di officiose 
e patetiche da qualche litigante; il 
facchino "nec dat, nec tollit”, né rice- 
ve, né fa riverenze. 

Parlerò in seguito di alcune rive- 
renze, le quali non si distinguono per 
la loro inclinazione, ma bensi per cer. 
te altre piccolissime, leziosissime gra- 
zie, che proprio innamorano. Se per 
esempio volete salutar taluno, e far- 
gl’intendere che siete suo svisceratis- 
simo amico, dovete sbracciarvi acco- 
stando e allontanando ambo le mani 
alternativamente dalla bocca; facen- 
do più volte un ”Orate fratres”, e ”’se- 
cundum qualitatem personarum” ta- 
lora & ciò s’aggiunga un riso, un "ah 
ah”, e persino un ruggito da leone; 
ed eccovi fatto un amico intrinseco. 

Aggiungerò poscia la esatta calco- 
lazione di quelle riverenze, le quali si 
fanno più dilicatamente, accostando 
bel bello l’estremità delle dita della 
mano destra al labro con un insensi- 
bile curvamento, indi, scostandola a- 
dagio adagio con uno "schiavo” per 


La materia e la vita 


I NOSTRI NIPOTI 
PREOCCUPANO | BIOLOGI 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


UANTI uomini sono finora vissuti da quando la nostra 

specie è comparsa sulla terra? A prima vista potreb- 
be sembrare futile porsi una simile domanda. Essa, si po- 
trebbe pensare, interesserà tutt'al più un teologo che vo- 
lesse stimare il numero delle anime andate sinora in pa- 
radiso, 0 al purgatorio o all’inferno. Ma invece riuscire a 
rispondere a questa domanda può essere utile sia allo stu- 
dioso dei problemi della popolazione, sia per coloro che 
s'occupano d’evoluzione. Questa consiste nel succedersi di 
cambiamenti nel corso del tempo: il conoscere il nume- 
ro delle generazioni e degli individui vissuti d’una determi- 
nata specie può servire ad interpretare come si siano veri- 
ficati gli eventi evolutivi. Per questo motivo il professor 
Wilhelm Winkler, studioso austriaco, s'è messo all’opera 
ed ha cercato di stimare quanto numerosi siano stati i 
nostri progenitori. 

In primo luogo si trattava di decidere la data di com- 
arsa dell'uomo sulla terra. Benchè nessuno possa avere 
a pretesa di conoscere il momento preciso nel quale il 
primo uomo o i primi uomini hanno visto la luce, pure i 
paleontologi umani sono ormai riusciti ad indicare con sod- 
disfacente my seg cena) l’epoca nella quale si sono for- 
mate tracce fossili dovute alla presenza di esseri capaci di 
costruire ed utilizzare strumenti, di comunicare con i loro 
simili e d’utilizzare le proprie esperienze per dominare l’am- 
biente. La data stabilita da Winkler per i suoi calcoli è 
600.000 anni. 

Si pose poi il problema di decidere se tutti gli uomini 
siano discesi da una singola coppia, come vorrebbe la tra- 
dizione biblica, o se l’umanità nel suo complesso abbia 
avuto un’origine multipla. La questione dell'origine mono- 
filetica in opposizione all'origine polifiletica della specie 
umana ha fornito spunto a lunghissime disquisizioni antro- 
pologiche. Ancor oggi le vedute in proposito sono contra- 
stanti poiché le teorie evoluzionistiche più generalmente ac- 
cettate sono compatibili sia con l’una che con l’altra tesi. 

Riconosciuta quest’incertezza, il professor Winkler pre- 
ferisce compromettersi nell’accettare l’uno piuttosto che 
l’altro punto di vista e quindi basa i propri calcoli su tre 
diversi punti di partenza: secondo il primo s'ammette che 
tutti gli uomini discendano da una sola coppia; secondo 
il secondo, invece, sarebbero comparse contemporaneamen- 
te SO coppie d’uomini e donne; secondo il terzo, infine, 
sarebbero stati 1000, cioè 500 uomini e 500 donne, i pri- 
mi rappresentanti della nostra specie sul pianeta. Ovvia- 
mente si tratta di numeri arbitrariamente scelti, al fine di 
valutare non già il numero preciso di esseri umani vissuti 
sulla terra, ma di stabilire un ordine di grandezza che 
possa venire utilizzato per ulteriori studi. 

._ Per stabilire, infine, entro quali limiti poter calcolare 
l'incremento nel numero dei nati con l’andare del tempo, 
Winkler utilizza il dato disponibile per l'anno 1959 relativo 
alla natalità di tutto il mondo; ne conclude che questa è 
stata di circa 100 milioni di nati. 


N OI evidentemente non conosciamo neppure pressapoco 
quali siano state le condizioni di vita dell’uomo durante 
le prime centinaia di migliaia d’anni, così che ben difficil- 
mente possiamo valutare come la popolazione sia andata 
accrescendosi. Per questo motivo il professore austriaco 
preferisce non discutere neppure il problema della soprav- 
vivenza dei nostri antenati e si limita ad ammettere che il 
mumero dei nati si sia accresciuto in progressione geome- 
trica, così da poter calcolare i numeri sulla base delle for- 
mule dell’interesse composto. A seconda che s'ammetta una 
delle tre ipotesi sulla comparsa degli esseri umani, si deb- 
bono adottare tre diversi valori per il tasso d’accrescimento. 
Corrispondentemente si giunge ai seguenti risultati. 
Se gli uomini sono tutti discesi da una sola coppia ori- 
inaria, sono comparsi sulla terra finora 3.390 miliardi di 
individui, 

Se gli uomini sono tutti discesi da 50 coppie, ne sono 
nati finora 4.350 miliardi. 

Se gli uomini sono discesi da 500 coppie originalmente 
comparse, le nascite salgono a 5.260 miliardi. 

Si tratta in ogni caso d’un numero enorme, difficilmente 
riconducibile ai termini nei quali si ragiona abitualmente. 
E proprio perché si tratta d’una cifra astronomica e quasi 
inconcepibile in termini concreti, Winkler cerca di renderla 
tangibile ricorrendo ad un artifizio. Se immaginiamo, egli 


dice, che tutti questi essere umani non fossero morti, quanti 
ne troveremmo oggi per unità di superficie delle terre emer- 
se? La superficie totale della Terra corrisponde a circa 500 
milioni di chilometri dee di cui i continenti e le isole 
rappresentano i50 milioni. Di essi solo due terzi sono abi- 
tabili, vale a dire 100 milioni di chilometri quadrati. Se 
quindi dividiamo le cifre a cui siamo prima giunti per 
100.000.000 arriviamo ad una densità di 33.900, 43,500 
e 52.600 persone per chilometro quadrato. Se confrontia- 
mo questi valori con quello della densità media delle popo- 
lazioni umane odierne, pari a 27,5 uomini per chilometro 

uadrato, cominciamo a renderci conto della immensità 
delle stime compiute. 

Se diamo per buoni i calcoli di Winkler, dobbiamo con- 
cludere che nel corso dei millenni si sono succedute popo- 
lazioni sempre crescenti in numero e così numerose nel 
loro complesso da aver consentito la comparsa di tipi di- 
versissimi, grazie alle leggi dell’eredità, una piccola frazio- 
ne dei quali può essere riuscita a sopravvivere. Le cifre a 
cui è giunto Winkler, infatti, si riferiscono al numero dei 
nati e non già a quello di uomini cresciuti e divenuti adulti. 
E’ noto che la vita media dell’uomo s’è accresciuta rapi- 
dissimamente nel corso di questo secolo, grazie al diffon- 
dersi di pratiche igieniche e mediche. Prima le probabilità 
di sopravvivere d'un bimbo appena nato erano assai più 
basse ed ancor minori dovevano essere quando l’uomo 
non aveva scoperto l’agricoltura, non aveva imparato 
a difendersi dall’attacco d’animali selvatici. La selezione 
naturale agiva allora con tremenda severità consentendo 
soltanto ad una esigua minoranza di sopravvivere fino ad 
età adulta, fino al momento, cioè, in cui l’uomo diveniva 
capace di riprodursi e di trasmettere alla generazione suc- 
cessiva la propria eredità biologica ed il frutto delle pro- 
prie esperienze. Da 


TIME precise sulle dimensioni della popolazione mon- 

‘diale nei tempi passati sono scarse, ma sufficienti per di- 
mostrare quanto le condizioni di vita siano mutate e quanto 
accresciuto l'aumento annuo della popolazione rispetto al 
periodo precedente. La popolazione dell'impero romano 
doveva ammontare a circa 54 milioni di persone al mo- 
mento dell’elezione di Tiberio, nel 14 avanti Cristo. Su 
quei medesimi territori vivono oggi più di 300 milioni di 
abitanti. Vi è stato dunque un aumento di sei volte in circa 
venti secoli. Se, invece, le popolazioni di quelle regioni si 
fossero accresciute durante questo periodo con il medesi- 
mo ritmo che caratterizza l'umanità di oggi nel suo com- 
plesso, dovremmo trovare oggi circa 300.000 miliardi di 
uomini viventi entro l’ambito dell’antico impero di Roma. 
Il confronto fra questa cifra e quelle calcolate da Winkler 
per l’intera umanità finora nata dimostra che il tasso di ac- 
crescimento nel corso di quest'epoca storica dev'essere stato 
nettamente inferiore a quello attuale. Poiché non vi sono 
motivi per ritenere che la fecondità dei nostri predecessori 
fosse più bassa di quella d’oggi, si deve concludere che il 
poco elevato tasso d’aumento delle popolazioni umane at- 
traverso i tempi è dipeso dalla forte mortalità che le ha 
ee: Il numero quindi di individui che nel corso dei 
600.000 anni della nostra vita sulla terra ha potuto lascia- 
re traccia di sé o con le opere compiute o nell’aver traman- 
dato fino ad oggi una porzione almeno del proprio patri- 
monio biologico è molto più piccolo di quello previsto dai 
calcoli di Winkler. Essi, i pochi sopravvissuti fino all’età 
adulta, sono i soli che abbiano contato nella storia scritta 
e non scritta dell’umanità. Essi, i sopravvissuti della lotta 
per l’esistenza, hanno rappresentato il frutto della selezione 
naturale, che plasma, di generazione in generazione, gli or- 
ganismi verso un più completo adattamento all'ambiente. 

Grazie alle conquiste della biologia e della medicina, 
nel corso degli ultimi decenni l’uomo è riuscito a sfuggire 
sempre più alla selezione naturale, consentendo ad una più 
elevata percentuale dei nati di crescere e diventare adulti. 
La popolazione aumenta con rapidità mai vista poiché l’uo- 
mo non ha ancora trovato il modo di controllare adeguata- 
mente la propria riproduzione portandola a proporzioni 
compatibili con l’accresciuta vita media. Così, verosimil- 
mente, in assenza d’una selezione naturale, la qualità me- 
dia degli uomini è destinata a scadere progressivamente fin- 
tanto che il biologo non sia riuscito a trovare un efficiente 
sostituto alla mortalità differenziale. 


lo più nasale, e con un vezzoso incre- 
spamento di pelle da mandarino chi- 
nese che sorride. 

Vi sarà una annotazione su i ”pro- 
fondissimi”; e sono questi profondis- 
simi coloro, i quali da animali a due 
piedi diventano ad un tratto quadru- 
pedi, e presentando al protettore tut- 
to il disco della loro umilissima schie- 
na pare che voglian dire: "Vossustris- 
sima mi faccia l’onore di bastonar- 
mi”. A questi implacabili facitori di 
riverenze io mostrerò, come le caroti- 
di secondate dalla gravità della Terra 
debbano fare una inondazione di san- 
gue nel capo, ed entrerò a degustare 
un po’ di fisica, dilucidando l’azione 
che questo rigurgito deve fare sulle 
meningi, e quindi sull’ordine delle 
idee per quel nesso occulto, per cui la 
disposizione organica vi influisce. Fi- 
nirò poscia consigliando ai profondis- 
simi di stringersi ben bene la parruc- 
ca in capo, accioch’ella non cada in 
segno d’omaggio ai piedi del rive- 
renziato. 

Poiché tutto ciò sia fatto, entrerò a 
dare una corsa alla istoria, e farò ve- 
dere, come alcune epoche memorabi- 
li abbiano fatto cambiare le riverenze 
in diversi luoghi. Cosi la battaglia fa- 
mosa di Salamina fece mutare tutte 
le lezioni di ballo ai Greci; cosi la bat- 
taglia d’Azio fu cagione, che mutas- 
sero riverenze i Romani; e discenden- 
do poi verrò allo stabilimento di Co- 
stantinopoli, agl’imperatori Ottoni, a 
Federico primo, e nelle altre nazioni 
ad altri principi e uomini illustri, fra 

uali avran luogo distinto Cromwell, 


‘il cardinale Richelieu, Filippo secon- 


do, Carlo duodecimo, ed il czar Pietro, 

Delle donne .converrà ch’io dica 
qualche cosa. Elleno non secondano i 
cambiamenti, che accadono negli uo- 
mini, e ciò, cred’io, perché sono esse 
come uno ”status in statu”, che non 
ha immediata parte nel governo. Da 
ciò farò vedere, come la maggior par- 
te delle donne europee né abbassino 
il capo, né incurvinsi negl’inchini, ma 
si contentino di rannicchiarsi ed al- 
lungarsi, conservando rigidamente la 
perpendicolare. 

Entrerò poi in una complicatissima 
questione, cioè se di due, uno de’ qua- 
li faccia una profondissima riverenza, 
e l’altro la riceva, possa dirsi, che cia- 
scuno di essi abbia sincerità, cogni- 
zione, e stima dell’altro; e la risolverà 
stabilendo, che almeno una di queste 
tre cose manca in uno dei due. 

Per dire poi qualche cosa dei carat- 
teri degli uomini farò vedere che l’uo- 
mo saggio risguarda tutte le cerimo- 
nie come mezzi efficacissimi per te- 
nersi lontani gl’importuni o i malvag- 
gi. Egli fa una moderata riverenza 
lontana dal fasto egualmente, e dalla 
bassezza; e poiché gli uomini hanno 
fatta una, tacita convenzione, per cui 
l’incurvarsi il dorso è un segno d’os- 
sequio, egli urbanamente lo mostra a 
chi conviene con questo segno. 

Gli uomini timidi fanno per lo più 
o profondissime riverenze, o non ne 
fanno di sorte alcuna. Le fanno pro- 
fondissime a coloro da’ quali sperano; 
e non ne fanno nessuna a coloro che 
odiano, essendo propria della debo- 
lezza la rusticità. 

Gli uomini pessimi sono bene spes- 


so de’ più officiosi, poiché, temendo 
essi in ogni uomo o un testimonio, 0 
un rimproveratore delle loro iniquità, 
implorano colle riverenze, e colla a- 
dulazione quella connivenza, di cui 
tanto hanno bisogno. Sono essi ben 
sovente gli uomini i più compiacenti 
di tutti. 

Gli sciocchi poi (che sono pur po- 
chi!) sono stravaganti nelle riverenze 
loro, come lo sono ne’ loro ragiona- 
menti. Altri, pare, che vacillando vi 
cadino a’ piedi; altri serpeggiano e 
gambettano in mille sconci modi, ed 
or con l’uno, or con l’altro piede al- 
ternano, come se scagliassero calci; 
ed altri in varie guise, le quali saran- 
no distinte in sei dissertazioni divise 
in trenta capitoli, e ciascun capitolo 
in tre sezioni, e ciascuna sezione in 
quaranta paragrafi, col che sarà fatto 
un mirabil ordine di parole sempre 
pregievole, quand'anche non vi fosse 
nessun ordine nelle idee. 

Per interrompere poi la noia al let- 
tore d’una continuata lettura, inter- 
porrò un bellissimo intaglio in rame, 
rappresentante la celebre riverenza 
che Marco Tullio Cicerone fece a Ce- 
sare, quando venne trionfatore da 
Farsaglia, delineata da un antico bas- 
so rilievo. 

Tale è finalmente, "Demetrio” a- 
mico, il piano della mia opera, il qua- 
le comunicherete ai vostri scrittori, 
pregandoli da mia parte, gcciocché 
vogliano presentarlo ne’ loro fogli al 
pubblico, e procurarmi degli associati , 
per l'edizione che medito di farne. 


A. [ALESSANDRO VERRI] 
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MENOTTI TEME 
I DOLLARI DELLA TV 


di FABRIZIO DENTICE 


POLETO. « Giancarlo, ti chiama, ti chiama / con l’aure più miti d’aprile / 

la bella Spoleto gentile / che t’ama.., ». La poesia che comincia così è 
stata scritta da un sacerdote, Umberto Panfili, e s'intitola ” Attesa gioiosa 
nell’'imminenza del festival dei Due Mondi 1960”. Ma mentre Spoleto at- 
tende gioiosamente l’inizio della terza edizione del suo festival, fissato per 
l'8 giugro, il compositore Giancarlo Menotti, che col direttore d’orchestra 
Tommy Schippers ha inventato la manifestazione, vive nell’angoscia. 

Menotti infatti è arrivato alla vigilia del festival senza sapere se esso si 
farà per intero, o in parte, o niente affatto. Tutto è pronto: il cartellone è 
definito nei minimi dettagli; i contratti con gli autori, con-gli artisti, con gli 
impresari dei due balletti americani e con quelli dei due complessi stranieri, 
ingaggiati a Madrid e ad Amburgo per rappresentare il dramma di Garcia 
Lorca ” Yerma” e l’opera di Hans Werner Henze ”Il principe di Hom- 
burg ”. sono firmati. I teatri sono lustrati da cima a fondo: sul soffitto 


del ” Caio Melisso”, pulito con un 
quintale di mollica di pane, le figu- 
re sembrano dipinte ieri, In uno stan- 
zone vicino a Piazzale Clodio a Ro- 
ma, Lila de Nobili sta approntando 
i costumi della "Bohème ”;: a Spoleto 
schiere di artigiani già dipingono le sce- 
ne. Qualche negoziante ha già comin- 
ciato a smontare le insegne al neon che 
Menotti durante il festival ha ottenuto 
di bandire. Tutti gli alberghi, tutti i 
ristoranti, tutti i bar, tutte le botteghe 
hanno speso per rinnovarsi, attrezzarsi, 
ripulirsi, rifornirsi, e aspettano i clienti 
dell’otto giugno. Tutto è pronto. Manca 
solo una cosa: il denaro. 

‘«E’' sempre stata una follia» dice 
Menotti; «ma cuest’'anno è una follia 
che mi farà impazzire », Il primo anno 
il festival dei Due Mondi costò 170 mi- 
lioni e ne incassò 19; il secondo, costò 
200 milioni e ne incassò 35. Il terzo, se 
tutto andrà bene, ne costerà 120 e ne 
incasserà, forse, una quarantina. Il pas- 
sivo dunque non aumenta, al contrario 
diminuisc.; ma dagli anni scorsi c'è una 
differenza ‘catastrofica: le tre maggiori 
fondazioni americane che hanno finan- 
ziato i primi due festival, al terzo han- 
no chiuso la borsa. 


L’enfant gàté 


NCORAGGIARE le manifestazioni nuo- 

ve, ma poi lasciarle camminare da so- 
le, dicono gli statuti della Catherwood 
Foundation della Ford Foundation e 
della governativa ANTA, che nel ’58 
e nel ’59 hanno dato complessiva- 
mente a Menotti, per ogni edizione 
del festival, 120.000 dollari. Per po- 
ter fare il festival anche quest'anno, oc- 
corre dunque tappare il buco lasciato 
nella lista degli ”sponsors” dalla scom- 
parsa di questi tre grossissimi nomi: un 
buco di circa 75 milioni. Menotti sta 
lavorando a colmarlo da ottobre, ma c’è 
riuscito solo in parte. Le fondazioni mi- 
nori, i privati sottoscrittori americani ed 
italiani hanno dato più degli anni scor- 
si; il ministero dello Spettacolo ha con- 
fermato che darà anche questa volta 
21 milioni a ifondo perduto; ma tutti 
insieme questi contributi, (molti dei qua- 
li a tutt'oggi esistono solo sulla carta) 
non arrivano a 80 milioni. Per arrivare 
a 120, cuanti ne reclama il cartellone, 
ne mancano ancora 40. Chi vorrà darli? 
« Ormai », dice Menotti «non mi resta 
che una carta: la televisione america- 
na. E sono stanco, stanchissimo... ». 

L'autore del ” Console” e della ” Me- 
dium”, infatti, è in trattative con una 
compagnia televisiva degli Stati Uniti 
per l’esclusiva delle riprese. Ha chiesto 
80.000 dollari, pari a 50 milioni di lire, 
e sta aspettando una risposta, che tar- 
da. Passano i giorni, Menotti continua 
ad aspettare, con l’aria smarrita che ec- 
cita l’istinto materno delle donne di due 
continenti e che ha fatto di lui un ”en- 
fant gàté ” dei grandi salotti americani 
e lombardi. Sbatte nelle porte, si passa 
le mani nei cavelli, mastica la cravatta, 
e aspetta... Ma la sua faccia non è quel- 
la d’un uomo che spera. E’ piuttosto 
quella d’ucmo che teme. E quando, ri- 
spondendo al telefono s’accorge che non 
è New York che chiama. bensì Milano, 
Gallarate, Napoli o Spoleto, invece che 
deluso sembra sollevato. 

Menotti infatti sa benissimo che la 
TV americana, se da una parte può sal- 
vare il festival, è capace anche di di- 
struggerlo. Per capire i suoi sentimenti, 
bisogna conoscere il candore con cui da 
tre anni il compositore lombardo sta 
cercando di conciliare l’inconciliabile: 
l’arte e il turismo, la pubblicità e la 
medestia, la vita gentile e incontami- 
nata d’un’antica città italiana, e il mec- 
canismo brutale che produce i dollari. 
Menotti farcisce i programmi d’attra- 
zioni garbate e rovinose, come i concer- 
ti-aperitivo di mezzogiorno. con i posti 
a 300 lire, nel teatrino Caio Melisso; 
perseguita il neon demolisce i vespasia- 
ni, bandisce il lusso pacchiano, l’osten- 
tazione, le messinscene tropvo sontuo- 
se; passa per le vie, e vorrebbe farvi 
passare i suoi artisti, in punta di piedi, 
per non turbare anzi per esaltare come 
vera protagonista del suo festival la gra- 
zia semplice, cuasi povera, della civiltà 
di provincia: ma a un certo punto in- 
ciampa in un fascio di cavi televisivi 


Spoleto. Giancar- 
lo Menotti esami. 
na i soffitti del tea. - 
tro Caio Melisso. 


e si trova a stramazzare in un mare di 
volgarità. 

L’anno scorso la televisione americana 
gli portò 35.000 dollari. Egli aveva ap- 
pena riposto l’assegno nel portafoglio, 
che Spoleto passava dalle sue mani in 
quelle di Ed Sullivan, una specie di Mike 
Bongiorno maggiore, mandato in Europa 
con una grossa troupe per filmare tre 
pot-pourri di spettacoli, per tre trasmis- 
sioni di un’ora. Dopo aver succhiato il 
meglio del Bolscioi e di Mosca, dell’Ope- 
ra e di Parigi, Sullivan lanciò i suoi uo- 
mini sullo ”Spoleto-Show” con la de- 
cisione di un generale. Per venti giorni 
le vie medievali furono svegliate da mo- 
teri e da grida, ostruite da autocarri a 
due piani, abbagliate da padelle e da 
riflettori, sbarrate da reticolati di cavi 
elettrici. L'organizzazione televisiva in 
azione ifinì per diventare essa stessa uno 
spettacolo, auasi il primo spettacolo che 
oscurava ogni altro: entrò nelle case, 
ne uscì, tiranneggiò la città e il festi- 
val, li dissecò e li cinematografò fino 
alla nausea. Ma quando le riprese fu- 
rono finite, Sullivan, esaminando il ma- 
teriale girato si rattristò. Lo ” Spoleto- 
Show ” così com'era non gli pareva ab- 
bastanza italiano: aveva l’impressione 
che i suoi telespettatori da lui s’aspet- 
tassero ben altro. 

Sullivan perciò decise d’aggiungere al 
festival un’appendice e di dirigerla lui 
stesso. Dalla loggetta della casa che ha 
comprato in piazza del Duomo, Menotti 
assistè con inquietudine ai preparativi 
d’un balletto-pantomima che rievocava 


gli amori di Romeo e Giulietta. Per non, 


contratiare gli americani più amanti 
del colore, che si figurano l’Italia come 
la terra dei fiori, la mirabile piazza, con 
la facciata del Duomo che faceva da 
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fondale, era stata trasformata in una 
specie di serra tropicale. Ghirlande e 
festoni di enormi fiorì di plastica s’in- 
crociavano nell'aria come fasci di lia- 
ne, s’avviticchiavano intorno alle colon- 
ne del pronao: nel verde brillavano aran- 
ci grossi come cocomeri. 

I) "Romeo e Giulietta” di Sullivan, 
destinato ai video degli Stati Uniti, eb- 
be come spettatori durante le riprese, 
soltanto pochi curiosi spoletini che po- 
terono, superando gli sbarramenti, intru- 
folarsi nella piazza. Esso perciò non riu- 
scì a compromettere il buon nome del 
festival; ma riuscì a compromettere i 
rapporti, fino a quel momento. eccellen- 
ti, fra Menotti e l’arcivescovo. 


Monsignor Raffaele Radossi, arcive- 
scovo di Spoleto, è friulano, ha settan- 
tadue anni, ed un carattere tollerante 
e cordiale. Fin dal primo momento s’era 
reso conto che il festival poteva dare 
agli spoletini il modo d’uscire dalla gra- 
ve crisi economica che li affligge da 
quando la Terni cominciò, una decina 
d'anni fa, a licenziare gli operai che 
lavoravano a Morgnano nelle miniere di 
lignite. Perciò gli aveva fatto buona ac- 


coglienza, chiudendo gli occhi sui peri- 


coli di turbamento che gli spettacoli e 
la mondanità potevano rappresentare 
per il suo gregge, e ignorando i pette- 
golezzi e i piccoli scandali che il mon- 
do dei teatri e degli artisti si trascina 
dietro dovunque vada. 


Veli sul pulpito 


.ENOTTI, Schippers, e tutti a Spoleto, 

fino al sindaco comunista Giovanni 
Toscano, apprezzavano quest’atteggia- 
mento comprensivo e lo lodavano. Ma 
queste lodi non richieste procuravano 
all'arcivescovo più imbarazzo che piace- 
re. La fama d’un pastore così bonario 
e accomodante giunse infatti fino a Ro- 
ma, dove fu accolta in Vaticano con 
qualche perplessità. Non sappiamo se e 
come queste perplessità furono comuni- 
cate a monsignor Radossi, ma è certo 
che l’arcivescovo, se era ancora in forse 
fino allo scorso festival sull'opportunità 
di fare ogni tanto la faccia severa, do- 
po la faccenda di Giulietta non ebbe 
più dubbi. Fu una trovata di Ed Sulli- 
van: Menotti e il festival non c’entra- 
vano affatto, ma quando all’arcivesco- 
vo fu riferito che nella famosa scena 


VA ee e e e 


del balcone una Giulietta ‘vestita da bal. 
lerina con pochi veli trasparenti s’era 
affacciata per amòreggiare con Romeo 
ad una finestra del Duomo, monsignor 
Radossi provò qualche cosa di molto sl- 
mile allo sgomento e sentì che la mi- 
sura era stata comunque raggiunta. La 
cosa era tanto più spiacevole, in quan- 
to quella finestra era servita per secoli 
come un pulpito aperto sulla piazza. 
Quest'anno dunque alle molte diffi- 
coltà che Menotti deve affrontare per 
pagare gli spettacoli, s’aggiunge quella 
d’un arcivescovo che per quanto ben di- 
sposto, si trova costretto, per non essere 
censurato, a negargli tutto quello che 
chiede. S'assiste così a delle contraddi- 
zioni abbastanza curiose. Menotti per 
esempio ha chiesto di far rappresenta- 
re uno dei pezzi forti del suo cartellone, 
il dramma liturgico duecentesco ”Da- 
niele” nella navata centrale della ba- 
silica di Sant'Eufemia, che è una delle 
più belle chiese romaniche dell’Umbria. 
Monsignor Radossi gli ha risposto che 
potrà fargli avere. al massimo, una chie- 
sa sconsacrata: ma non ha resistito al- 
le insistenze d’una troupe di fumetti. 
Chiusa al dramma liturgico medievale 
interpretato dalla ”.Pro Music” di New 
York, Sant'Eufemia è stata aperta al 
fotoromanzo ”La monaca bianca”. che 
appare a puntate su ” Luna Park”. 


La linea gotica 


HE cosa farà Menotti se non riuscirà 

a mettersi d'accordo con la TV ame- 
ricana? Tutto fa pensare ‘che dovrebbe 
ridurre drasticamente il cartellone, co- 
minciando col depennare il "Principe di 
Homburg ”. Ma le risorse di Menotti so- 
no imprevedibili ed è possibile che al- 
l’ultimo momento il denaro salti fuori 
nei modi più impensati. Certo, ottenere 
dollari a fondo perduto dagli americani 
diventa sempre più difficile: « D’accor- 
do» gli rispondono cuando cerca di tas- 
sarli «noi possiamo dare, ma gli italia- 
ni che danno? ». E a questa demanda 
il compositore preferisce non rispondere. 

Se Spoleto non fosse così a sud, ma 
sì trovasse nella valle padana. o me- 
glio in Lombardia, è probabile che 1 fi- 
nanziamenti sarebbero meno difficili. 
Menotti infatti ha ner 1 ricchi milanesi 
un fascino melto simile a cuello che 
Roberto Rossellini ha per i romani. Ros- 
sellini riesce a travolgere le resistenze 
ai suoì progetti con la sicurezza, la spi- 
gliatezza, l'esuberanza dei gesti e della 
conversazione. Menotti incanta tacendo, 
balbettando, torcendosi le mani, con 
l'aspetto dell’artista inerme e distratto 
che si muove in un mondo di ferro. « E 
irresistibile» dicono le signore milane- 
si «con quell'aria da coniglio sbattuto ». 
Ed in più su Rossellini ha un vantag- 
gio, l’avversione dei milanesi verso il 
mondo del cinema. 

Ma l'allievo di Toscanini ha commes- 
so un grave errore psicologico. sceglien- 
do per il suo festival una città, sia pure 
bellissima e ricca di ricordi e di tradi- 
zioni musicali, collocata a) di sotto del- 
la linea gotica. Ed è probabile che i 
Falck, i Crespi, i Pirelli, i Faina, e le 
altre grandi famiglie industriali che gra. 
vitano intorno alla Scala, non avrebbe- 
ro avuto difficoltà a sollevare Menotti 
dalle sue preoccupazioni e a rendere sta- 
bile un’iniziativa che si dibatte fra mil- 
le difficoltà, se il musicista tre anni fa 
avesse posato l’oechio su una città al- 
trettanto rigca di ricordi musicali, ma 
non così lontana. Quella scelta delu- 
se profondamente e d’allora l’affetto che 
esse continuano a nutrire per Menotti 
si tinge d’incertezza e di preoccupazio- 
ni, come quello che si ha per un figlio 
un po’ traviato. Ma le delusioni diven- 
tano col tempo meno cocenti, ed è pos- 
sibile che in questi trenta giorni gli as- 
segni di vecchi amici arrivino. 

Come nei due primi festival, anche 
quest'anno Menotti ha puntato soprat- 
tutto sulla lirica e sul balletto. Il piatto 
forte dovrebbe essere non uno spetta- 
colo nuovo e stravagante. ma una delle 
opere più rappresentate e più popolari: 
la ”"Bohéme” di Giacomo Puccini, di- 
retta da Thomas Schippers. Schippers 
fu soprannominato quando arrivò a Spo- 
leto la prima volta, «Byron visto da 
Hollywood »: la sua giovinezza, la sua 
prestanza fisica il suo classico profilo, 
sembravano fatti per figurare sulla sce- 
na meglio che sul podio. Ma l’interpre- 
tazione ch’egli seppe dare, soprattutto 
l’anno scorso, nel ” Duca d’Alba” di Do- 
nizetti, confermò la fama di grande di- 
rettore d'orchestra che lo seguiva dal- 
l'America e convinse anche i critici mu- 
sicali più esigenti. « Nessuno » dice Schip- 
pers «ha mai capito la Bohème”, ec- 
cetto Toscanini. Ma neppure Toscanini 
ina avuto una regia a sua disposizione. 
Quest’è la grande novità di Spoleto, unà 
Bohème” moderna in cui anche quel- 
lo che si vede, non solo quello che si 
sente, ha la sua importanza ». Ma per 
fare risaltare questo spettacolo c’è bi- 
sogno 'd’un contorno, ed è questo con- 
torno che Menotti, ancora oggi, teme 
di vedere in gran parte compromesso. 


PAILLARD 
BOLEX 


Esposimetro incorporato 
Torretta o due obiettivi intercambiabili 
Otturatore variabile 


filmate in bianco e nero o a colori, 
ma filmate Paillard 

perchè avere una Paillard Bolex 

è come avere... 
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MANIFESTAZIONI 1960 


GRANDI GARE DI TIRO A VOLO (15-21 Maggio) 

XVII TORNEO INTERNAZIONALE DI TENNIS E XVI TARGHE VOLPI 
(30 Maggio - 5 Giugno) 

VII FESTIVAL INTERNAZ. DEL FILM PUBBLICITARIO (12 - 17 Giugno) 

FESTA DELLE LUCI E BALLETTI FOLCLORISTICI (18 Giugno) 

RALLYE INT. MOTONAUTICO DELL’ALTO ADRIATICO (25 - 26 Giugno) 

CAMPIONATO NAZIONALE DI GOLF (25-27 Giugno) 

VIII MOSTRA INTERNAZIONALE AEREONAUTICA (7-10 Luglio) 

IV MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CINEGIORNALE (20-30 Luglio) 

XI MOSTRA INTERNAZIONALE DEL FILM DOCUMENTARIO E DEL 
CORTOMETRAGGIO (20-31 Luglio) 

XII MOSTRA INTERNAZ. DEL FILM PER RAGAZZI (20-31 Luglio) 

CAMPIONATI IPPICI EUROPEI (Juniores) - (20-31 Luglio) 

XXI MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE CINEMATOGRAFICA 
(24 Agosto - 7 Settembre) 

CONCORSO INTERNAZIONALE MOTONAUTICO aTROFEO SHELL » 
(17 - 18 Settembre) 

CAMPIONATO MONDIALE DEGLI SPORT EQUESTRI - SALTO D'OSTA- 
COLI (17-25 Settembre) 

TORNEO INTERNAZIONALE DI BRIDGE (24-25 Settembre) 

CAMPIONATO INTERNAZIONALE DI GOLF (6-8 Ottobre) 

YACHTING — IDROSCI — MINIGOLF — AEREOTURISMO 


CASINÒ MUNICIPALE 


riapertura della sede estiva 3 Aprile 1960. Sale da gioco e 

Salone degli spettacoli "La Perla” completamente rinnovati 

Roulette, chemin de fer, trente et quarante, baccara tout va 
Spettacoli - feste di gala - night club 


APERTURA DELLA SPIAGGIA 1° MAGGIO 
Speciali facilitazioni di soggiorno in alberghi e pensioni 


Servizio traghetto autoveicoli: Venezia (P.le Roma) - Lido 


Informazioni e prospetti: 
Ufficio Comunale Turismo - Ca’ Giustinian - Venezia 
Ente Provinciale Turismo - Ascensione 1300 - Venezia 
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MARGARET ARMSTRONG - JONES 


MARITO 


di CAMILLA CEDERNA 


ONDRA. « Si tratta d’un piccolo fotografo che sta dalla parte sba- 
gliata del parco » è la battuta che da quando venne annunciato il 
matrimonio di Margaret con Tony Armstrong-Jones, ogni sera fa ri- 
dere gli spettatori del Cambridge Theatre. Ed è la risposta data da 
un personaggio della commedia ’’The Wrong Side of the Park” di John 
Mortimer a chi gli chiede che tipo è stato a metter nei guai la ragazza 
che in quel momento, voltando le spalle al pubblico sta allattando un 
bambino. Allora tutti ridono pensando al fotografo ‘che ora sposa 
Margaret e che fino a qualche settimana fa ”abitava malissimo”, cioè 
dalla parte sbagliata del parco, e precisamente a Pimlico, dove un 
gentiluomo non sta. "Lord Kodak di Ilford” è chiamato Tony Arm- 
strong-Jones dai conservatori indispettiti, come dire ”il conte del Ro- 
tolino”. E aggiungono: « Quando viaggerà all’estero, potrà farlo sotto 
il nome di ”Graf-von Leica” ». Eppure non è stata la sua qualità di 





fotografo a fare arricciare il naso alla corte di San Giacomo: essa è 


sempre stata appassio- 
natissima di fotografia, 
e nella scala delle arti 
è quella che conside- 
ra di più. I fotografi 
(quelli mondani s’in- 


tende, categoria nella quale in tutto que- 
sto periodo s'è cercato di far rientrare 
Tony Armstrong-Jones, dimenticando che 
è stato anche un bravo fotografo d’at- 
tualità), hanno varcato assai spesso e con 
tutti gli onori i cancelli di Buckingham 
Palace, preclusi severamente a roman- 
zieri, poeti, musicisti, pittori di vaglia. 
La regina, che i suoi detrattori de- 
scrivono d’una ignoranza minerale al- 
l’infuori di quanto riguarda i cavalli (vi- 
sitando l'università di Cambridge di re- 
cente disse: « Sì, sì, la conosco già, ci pas- 
so sempre quando vado alle corse di New- 
market »), e a cui rimproverano d’avere 
idee troppo vaghe in economia politica e 
d’accorgersi invece a cento metri di di- 
stanza se c’è un piccolo particolare fuori 
ordinanza nell’uniforme d'un ufficiale del- 
la guardia, secondo chi le sta vicino, avreb- 
be considerato uno scandalo da evitare a 
tutti i costi se sua sorella avesse sposato 
un giornalista. L’idea che si trattasse d’un 
fotografo l’ha invece fatta respirare di 
sollievo. 9 


Londra. La coppia del- 
l'anno, Margaret ed An 
thony Armstrong-Jones 
POUITSa FIERE IR ai OLIO 
seo di Madame Tussaud. 


Il motto 
della regina 


Da: canto suo la regina madre, chiamata 
anche "the cake” (la torta), un po’ per 
l'aspetto e un po’ per la sua ingenua bon- 
tà, era stata addirittura rapita da quella 
che nel ’58 fu la "Christmas card” di To- 
ny; una fotografia che lo mostra sposato 
a se stesso circa settant'anni fa e padre e 
madre ad un tempo d’un bambino tale e 
quale a lui e ai genitori. S’era infatti di- 
vertito a posare per tutti e tre i membri 
di questa impeccabile famiglia vittoriana, 
compresa l’elegantissima mamma in velet- 
ta e il bambino affogato tra il gran cap- 
pello di paglia e il collettone di pizzo. 

« L’unione d’un artista con la monar- 
chia », è scritto a conclusione di tali reali 
predilezioni nel programma-ricordo delle 
nozze pubblicato col grazioso consenso di 
Sua Maestà la Regina Elisabetta e della 
regina madre, è qualcosa di nuovo nella 
storia moderna della Casa reale, e va con- 
siderata come un ulteriore arricchimento 
delle sue capacità di rappresentare ogni 
sfaccettatura della vita del Common- 
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wealth. La bellezza e il vigore di molte 
delle fotografie stampate in queste pagine, 
che sono il prodotto della macchina dello 
sposo, fanno giustamente pensare che la 
cerimonia del 6 maggio abbia contenuto il 
seguente riconoscimento simbolico: la fo- 
tografia è una delle più belle arti di oggi ». 

Che Lord Kodak goda fama d’avere gusti 
e amicizie discutibili (il nuovo motto del- 
l'ordine della giarrettiera? dicono gli spiri- 
tosi: « Tony soit qui mal y pense »), non è 
cosa che abbia molto impressionato la cor- 
te. Quella che in tutto il mondo è ormai 
più che altro una moda, è logico che a un 
certo punto penetri anche nelle case dei 
re. La prova generale del matrimonio di 
Margaret con Tony, e alla presenza di tut- 
ta la corte, compresa la regina, si può dire 
che sia stata fatta due mesi fa. E fu quan- 
do la cugina di Margaret e una delle più 
grandi ereditiere del Regno Unito, Pamela 
Mountbatten, sposò il decoratore David 
Hichs, notissimo per la sua languidezza di 
tipo e di costumi, per il suo gusto nell’ar- 
redare gli appartamenti, per l’originalità 
con cui accosta i colori, gioca coi bianchi e 
dispone le luci. Gentiluomo d’onore al ma- 
trimonia di Margaret, ora egli è diventato 
membro della famiglia reale. 

Che il reale sposo sia un borghese non 
è infine la spina più pungente nel cuore 
della regina. « Meglio un commoner ingle- 
se che un nobile europeo », pare che essa 
ripeta spesso per consolarsi, mentre Filip- 
po cita a proposito un motto della regina 
Vittoria: « Tanto di guadagnato se entra 
del sangue nuovo nella famiglia reale ». 

Ma è il tipo di borghese che Margaret 
s'è scelto ad offendere la regina e il suo 
entourage fatto di plutocrati e di nobili 
dal naso all’insù, a turbare la vecchia ari- 
stocrazia inglese che oggi ha una ragione 
di più per continuare a snobbare, come ha 
sempre fatto, la famiglia reale, e a scan- 
dalizzare persino i nemici della regina, tra 
i quali Lord Altrincham che due anni fa 
giunse ad augurare al principino Carlo il 
matrimonio con una ragazza negra. « Va 
benissimo un borghese, ma che sia di buo- 
na lega », pare che sia stata la sua dichia- 
razione al riguardo, d’accordo in questo e 
per la prima volta con la regina, la cui 
personalità, stando al suo giudizio « è quel- 
la d’una pudibonda scolara capitana d’una 
squadra di hockey alla vigilia della cre- 
sima ». 

La regina (a cui Margaret annunciò la 
sua inderogabile volontà subito dopo la na- 
scita del principe Andrea, quand’era anco- 
ra debolissima e in preda a malinconia da 
puerperio), aveva supplicato la sorella di 
riflettere ancora. 

Sarebbe stato molto difficile spiegare con 





brio ai giornali e con disinvoltura ai gen- 


tiluomini di corte che la sorella della regi- 
na, di grado colonnello della fanteria leg- 
gera scozzesé, sposando quel giovanotto 
che tra l’altro non aveva mai fatto il ser- 
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vizio militare, si sarebbe trovati in fami- 
glia tre suocere e due suoceri viventi, due 
fratellastri, di cui uno (Lord Oxmantown), 
così anglofobo da essersi procurato il pas- 
saporto della repubblica irlandese per il 
resto dei suoi giorni, e uno zio noto per la 
straordinariamente eccentrica 
(Oliver Messel, fratello della suocera n. 1, 
divorziata e risposata, che agli occhi della 
regina hà inoltre il torto d’essere tedesca 
d’origine ed ebrea). 


Un’itterizia 
diplomatica 


UESTO per quel che riguarda i parenti 
dello sposo. Quanto alla sua biografia, 
sembrava scritta per scommessa da un de- 


nigratore: buoni collegi, ma irrimediabili 


bocciature a getto continuo; un’infinità di 
umiliazioni nella sua carriera di fotografo, 


compresi i calci; defenestrazioni varie e 


voli negli stagni fangosi; un fidanzamento 
con una ragazza cinese; una quantità d’a- 


mici poveri ma disonesti e comunque as- 


solutamente impresentabili. 

Sarebbe stato proprio difficile tramutare 
in eroe un tipo di così spaventosa frivo- 
lezza. Bastava vedere le sue fotografie più 
diffuse: lo rappresentavano disteso per ter- 
ra con le gambe all’aria, o in piedi, ma 


con uno scimmiottino in mano trattenuto 


da una catena d’oro; o abbracciato frene- 
ticamente alla cinesina; o a mezz'aria di 
notte, mentre, in giacca e berretto ma sen- 
za pantaloni stava per essere lanciato in 
una fontana; o con la faccia contorta in 
smorfie tremende sotto la bombetta; o per. 
fino in atto di'stirare una delle sue ca- 
micie, 

Gli scherzi poi erano la sua specialità. 
Per esempio fermare per la strada dei tran- 
quilli cittadini fingendosi un intervistatore 
della BBC e chieder loro magari cosa pen- 
sassero della monarchia, sempre per la 
strada far delle scenate a delle signore per- 
benissimo  accusandole d’averlo derubato, 


per poi estrarre dalle loro borsette, sotto 


gli occhi allibiti di signore e passanti il suo 
portafogli che v’aveva lasciato scivolar 
dentro un momento prima. Una volta s’era 


messo sulla soglia d’un ristorante a far la 
parte della fata di Cenerentola, e con l’aiu- 
to d’un amico aveva trasformato una zucca 
in una ”Isetta” con dentro una ragazza e 
aveva buttato giù la porta del locale per 
farcela entrare a tutta velocità. A casa sua 
era solito organizzare festicciole scatenate; 
faceva far la firma a tutti gli ospiti con un 
diamante sullo specchio del gabinetto, ad 
ognuno di loro dava in mano un pennello 


erché lasciassero un artistico ricordo sul- 
e pareti (viola) dell’appartamento. 
Come se tutto ciò non bastasse, erano poi 


in molti a sapere che solo due settimane 
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prima che s’annunciasse il suo fidanzamen- 
to con Margaret, egli aveva chiesto in mo- 
glie un’altra ragazza, discretamente ricca 
e abbastanza ben nata, minacciandola ad- 
dirittura di tagliarle la gola se l’avesse ri- 
fiutato. Infine, e anche questo è stato con- 
fermato dal suo più vicino entourage, era 
stata la principessa Margaret a chiederlo 
per marito e ad affrettare i tempi esigen- 
do un rapido annuncio. 

Il mondo infatti era stato informato del 
regale fidanzamento proprio durante la set- 
timana di lutto indetta a corte per la mor- 
te di Lady Elwina Mountbatten, e i ben- 
pensanti non si sono ancora riavuti dallo 
stupore. Perché tanta furia? Bastava aspet- 
tare due giorni e sarebbe stata salva l’eti- 
chetta. Ma sembra che a un certo punto 
sia prevalsa l’idea di contentare Margaret 
e di sistemarla una volta per tutte. 

Ma neppure dopo l’annuncio ufficiale, le 
cose avevano accennato a migliorare. Le 
amicizie dello sposo erano quelle che era- 
no, e la pubblicità fece il resto. Per il te- 
stimone di Tony (Jeremy Fry), avevano 
dovuto inventare un’itterizia diplomatica, 
perché s’era scoperto che qualche mese pri- 
ma era stato condannato per un reato con- 
tro la morale consumato di sera in Hyde 
Park («la prima cosa che pensi è quella 
giusta » spiegavano gli amici a chi non riu- 
sciva ad immaginare di che colpa si trat- 
tasse). Il giovane a cui Tony aveva cedu- 
to il suo studio fotografico, il giorno dopo 
la cessione era stato fermato a sua volta 
dalla polizia perché in un ristorante s’era 
messo a minacciare i clienti con un vec- 
chio revolver. E anche da lato dei parenti 
non c’erano che spiacevoli novità. La zia di 
Tony, Lady Bridget Parsons era stata con- 
dannata a venticinque sterline di multa 
per essere stata sorpresa al volante della 
sua automobile in stato d’ubriachezza. 

Sempre per colpa di questo giovanotto, 
che nelle cerimonie ufficiali aveva già co- 
minciato a passare davanti a Macmillan e 
ai membri del governo, a causa del suo 
passato e del suo ambiente, la Casa reale 
venne dunque sottoposta a gravi umilia- 
zioni. Dei dodici sovrani invitati alle noz- 
ze, undici infatti dissero di no. Le collette 
per i regali a Margaret, organizzate nei va- 
ri paesi, diedero risultati addirittura offen- 
sivi. E perfino il fedele sarto Norman Hart- 
nell, incaricato del corredo della principes- 
sa per la somma di 16 milioni di lire, ebbe 
un atto di sfiducia verso la corte, facen- 
dosi assicurare dai Lloyds. 

Perché dunque la corona ha acconsentito 
ad un matrimonio così stravagante che non 
trova precedenti nella Casa reale inglese 
se non in quello della figlia di Roberto II 
di Scozia, Giovanna, con un ciambellano 
del re? Perché questa grande indulgenza 
nei riguardi d’un così criticabile sposo? Si 
temevano i capricci di Margaret, le si è cre- 
duto quando ha minacciato uno scandalo. 

Rinunciando a Townsend, essa afferma 





vit” - 


d’aver salvato la monarchia. Negandole 
Tony Armstrong-Jones, la monarchia, ha 
dichiarato Margaret, avrebbe ricevuto un 
colpo ancora più robusto, perché non 
avrebbe esitato a fuggire con lui. Altre ra- 
gioni determinanti per dirle di sì, nei suoi 
familiari, furono il desiderio di vederla fi- 
nalmente accasata e tranquilla, e un au- 
tentico timore d’un peggio eventuale. 

Se queste sono soltanto supposizioni, av- 
valorate però dagli ambienti vicini a cor- 
te, chiarissime appaiono invece le ragioni 
per cui Margaret s’è perdutamente inna- 
morata (e non c’è nessuno che lo neghi) 
di questo minuscolo fotografo miope, un 
po’ zoppo, col naso voltato all’in sù, il sor- 
riso sfacciato e uno sguardo azzurro che 
s’intona benissimo col suo. 

Primo: Tony è uno dei pochi uomini che, 
camminandole al fianco, non la fa sem- 
brare nana. Secondo: ha un viso che può 
essere grazioso e anche attraente, tra l’e- 
toniano e il teddy-boy. Terzo: ha la smorfia 
facile come Margaret, cioè gli piace pren- 
dere in giro la gente imitandola nel modo 
più grottesco. Quarto: è spesso spiritoso, 
quasi sempre brillante, ama i giochi di pa- 
role, è bravo nel risolvere e nell’inventare 
sciarade (il gioco preferito della princi- 
pessa). La quinta è una ragione di contra- 
sto: Tony è di costituzione un po’ gracile 
e di carattere volubile mentre Margaret è 
dotata di grande resistenza fisica e di gran- 
de ostinazione, come, secondo gli esperti di 
fisionomia, dimostra la solida parte bassa 
del suo viso, la bocca pesante, il mento 


pronunciato. 
L’ideale 
di Margaret 


ONY ha inoltre molti altri gusti in co- 

mune con lei. Non è un intellettuale, 
per esempio; è noto che non ha mai letto un 
libro tutto intero, -ma si limita a sfogliare 
delle riviste illustrate; non fa mai discorsi 
impegnativi perché non ha opinioni politi- 
che né letterarie; è appassionato di tutto 
quello che è moda, abbigliamento e frivo- 
lità. Come Margaret va matto per il jazz 
(lui però predilige quello tradizionale, lei 
quello moderno), per gli spettacoli musi- 
cali e l’operetta che sono anche la passio- 
ne della principessa (’My Fair Lady” l’ha 
visto quattro volte). Come Margaret anche 
egli evita con cura gli spettacoli scespi- 
riani e balla molto volentieri. Tutti e due 
sono di carattere impertinente. 

Infine Margaret è sempre attratta, oltre 
che da una certa cerchia aristocratica anti. 
convenzionale contraria al conservatori- 
smo di Casa reale e dedita alla più sfrena- 
ta e libera vita mondana (alle frontiere 
della quale si muoveva Tony o ch'egli fre- 
quentava in qualità d’esploratore) anche 


LE SMORFIE DI TONY 





ONDRA. Il marito di Margaret, Anthony Arm- 

strong-Jones improvvisa l’imitazione d’una si- 
gnora svenevole per divertire gli amici che ha invi- 
tato a colazione nel suo studio fotografico pochi 
giorni prima del matrimonio. Molte fotografie di 
Tony, che la Corte britannica sta cercando di fare 
scomparire lo mostrano in atteggiamenti come que- 
sti: ma le sue doti di comico, la sua abilità di fare 
smorfie e di contraffare gli altri sono molto apprez- 
zate da Margaret, che ha anche lei l’abitudine di 
prendere in giro la gente facendole il verso. Una 
delle cose che divertiva di più la principessa nei pri- 
mi tempi della sua amicizia con Tony era vederlo 
fare la parodia dei membri della famiglia reale. 


da un altro ambiente. E precisamente da 
quello della bohème un po’ scadente, com- 
posta da dandies di terza classe, di cover- 
girls, di play-boys screditati, di rappresen- 
tanti dell’ozio di cui Tony era un esponen- 
te di prima grandezza. 

L’ideale di Margaret, se avesse potuto 
farlo, sarebbe stato di diventare un'attri- 
cetta da commedia musicale; forse le sa- 
rebbe piaciuto sposare un attore (non biso. 
gna dimenticare che uno dei suoi migliori 
amici è sempre stato Danny Kaye), e può 
darsi che Tony il fotografo sia quello che 
s'avvicina di più al tipo divertente, oltre 
a tutto dotato di mimica espressiva, con 
il quale ha sempre sognato di convivere. 
In fondo si tratta di due ragazzi non cre- 
sciuti o-che rifiutano di crescere (i gior- 
nali hanno sempre paragonato Margaret a 
Puck il folletto, e ora avvicinano Tony a 
Peter Pan), che hanno molte probabilità 
‘di andare d’accordo insieme. 

Sposando Tony nell’abbazia di Westmin- 
ster con gran pompa e con la benedizione 
della regina e dell’arcivescovo di Canter- 
bury, Margaret è convinta di conservare il 
suo altissimo rango insieme a tutti i privi- 
legi che le competono. Perché, se è sempre 
stata eccitata dalle luci del palcoscenico, le 
ha sempre dato un sottile piacere il fatto 
d’essere alla ribalta lei stessa. 

Ambiziosissima, ma cresciuta col com- 
plesso della cadetta, chiamata ”P.2” nella 
nursery dell’infanzia (la "principessa nu- 
mero due” per distinguerla dalla maggio- 
re), Margaret è sempre stata assetata di 
successo sociale; e se da un lato (parties 
misti, vita notturna, atteggiamenti spre- 
giudicati) posava ad essere anticonformi- 
sta, dall'altro era profondamente consape- 
vole della sua posizione reale, esigendo nei 
suoi riguardi e anche dagli amici la più 
rigida applicazione del protocollo: titoli, 
inchini, precedenze, e tutti gli onori del suo 
rango di principessa, che è al quarto posto 
nell'ordine della successione al trono. 

Margaret non ha mai rinunciato a dar 
spettacolo di se stessa; le è sempre piaciu- 
to inoltre far la parte della diva della co- 
rona e nutrire, tanto con qualche strava- 
ganza come con tutti i resoconti dei suoi 
doveri principeschi brillantemente com- 
piuti, quelle quotidiane e lunghe cronache 
dei giornali inglesi dove, senza la minima 
sfumatura di humour, la monarchia ha pre- 
so il posto degli attori di Hollywood. Ha 
sempre voluto rappresentare quello che 
forse una principessa davvero spregiudica- 
ta non avrebbe mai desiderato essere: la 
controfigura della regina. 

Ed ecco che fedele al suo personaggio 
la principessa Margaret sposa un bohè- 
mien dei più anticonformisti, ma vuole un 
matrimonio d’altissima qualità, e il cocchio 
di vetro, e migliaia di rose di più di quan- 
do s'è sposata la regina, e la televisione in 
chiesa perché tutti possano vederla da ogni 
angolo, quando sorride, o si soffia il naso 


o dice di sì. Ed è forse l’unica sposa al 
mondo contenta d’avere duecentocinquan- 
ta marinai a bordo dello yacht che la por- 
ta a spasso per i mari del sud durante il 
viaggio di nozze (sia pure tutti dotati di 
scarpe da tennis perché camminando non 
disturbino la pace di sua altezza reale la 
sposa e del suo consorte borghese). 

Il suo matrimonio è dunque il più gran 
spettacolo di cui finora Margaret è stata 
la protagonista. « La monarchia, oltre ad 
essere divenuta un’ineguagliabile fonte di 
snobismo, è ormai puro spettacolo », com- 
menta Malcolm Muggeridge, l’ex direttore 
di Punch”. 


Le sanzioni 
di Elisabetta 


UELLO che rimane ancora incerto è se, 

diventando la signora Armstrong-Jones, 
Margaret riuscirà veramente a. conservare 
intero il suo reale prestigio, cosa di cui al 
momento del fidanzamento erani tutti per- 
suasi, lei per prima. Troppe sono le cose 
che di giorno in giornq hanno appannato 
questo lieto avvenimento, dicono i conser- 
vatori di vecchio stampo. « Una volta di 
più, la principessa Margaret non è stata 
d’aiuto alla regina »; e proprio per questa 
ragione essi non avrebbero nessuna dif- 
ficoltà, al ritorno dal viaggio di nozze, a 
vedere al suo posto, nella lista dei pubbli- 
ci impegni e nelle occasioni ufficiali sua 
cugina Alexandra di Kent, bella, buona, 
saggia, di figura autorevole e piena di stile. 

Le prime sanzioni comunque per ora so- 
no venute dalla regina: accorciamento del 
percorso del corteo di nozze e assegnazio- 
ne agli sposi d’un appartamento niente af- 
fatto clamoroso o specialmente elegante. 

Quanti si limitano ad osservare i fatti 
contemporanei e non sono per nulla ma- 
niaci della monarchia, dicono che il ma- 
trimonio di Margaret è soltanto un aspet- 
to dell’attuale dolce vita inglese. E Marga- 
ret faccia dunque quello che più le piace, 
dal momento che oggi sta cambiando an- 
che la faccia dell'Inghilterra; la prosperità 
è scesa alla base, il paese si va ammorbi- 
dendo, i grandi non intendono più impe- 
gnarsi a fondo in nulla, e i modesti hanno 
nunpre meno voglia di lavorare. 

Gli spiritosi infine non fanno che inven- 
tare storielle su questo matrimonio, la per- 
sonalità dello sposo però fa sì che la mag- 
gior parte di esse sia irraccontabile. L’ul- 
tima delle meno spinte finora ha per pro- 
tagonista un amico di Armstrong-Jones che 
torna da un lungo viaggio, non sa niente 
di quant’è successo nel frattempo, e chiede 
dove è andato a finire Tony. 

« Ormai è sulla scena » gli rispondono, 
« Ha avuto una parte importante la sera 
della prima della ”zia di Carlo” ». 
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di BASIL HENRY LIDDELL HART 


UBBLICHIAMO oggi il 

terzo ed ultimo capitolo 
del saggio del critico mi- 
litare inglese Basil Henry 
Liddell Hart sulla Guerra 
dei generali”. I primi due 
numeri 
e 18) analizzavano la con- 


(”L’Espresso” 


PEGGIORI errori militari alleati furono 

commessi nel periodo che precedette l’en- 
trata in guerra degli Stati Uniti e in par- 
ticolare durante i primi nove mesi del con- 
flitto. Tuttavia, anche più tardi un grave 
errore politico-militare prolungò la guerra 
e fu fatale alle prospettive d'una pace buo- 
na e stabile: si tratta della politica di ‘’re- 
sa senza condizioni” di cui sono responsa- 
bili Roosevelt e Churchill. Fu adottata per- 
ché corrispondeva a un’esigenza dell’emo- 
zione popolare e perché non ci si rendeva 
conto degli inconvenienti che comportava. 
La colpa di ciò non deve venire, tuttavia, 
attribuita soltanto a Roosevelt e a Chur- 
chill: i loro consiglieri militari non obiet- 
tarono contro questa stupida formula fin- 
ché i fatti non dimostrarono lo sbaglio com- 
messo. Alla fine fu tacitamente abbandona- 
ta nelle trattative con il Giappone. 

Nessun grosso errore fu commesso dagli 
alleati fra il 1942 e il 1945. La condotta del- 
la guerra non poneva, infatti, dilemmi 
drammatici. Per questo oggi si può dire che 
la "guerra dei generali” ha avuto per og- 
getto punti secondari. I risultati finali non 
avrebbero potuto essere compromessi se si 
fosse adottata una linea diversa d’azione. 

L'abilità dei generali non ebbe effetti ap- 
prezzabili nell'accelerare il corso delle ope- 
razioni. A volte riuscì a sfruttare abilmen- 
te le risorse esistenti. A volte riuscì a evi- 
tare quegli stravaganti e inutili sacrifici di 
vite umane che avevano logorato gli eser- 
citi e le nazioni nella prima guerra mon- 
diale. Tuttavia, la vittoria fu il prodotto 
della superiorità industriale e militare, non 
dell'abilità strategica. La condotta della 
guerra non fu mai eccellente nel senso mi- 
litare del termine. I pochi generali che ri- 
velarono doti superiori furono anche quelli 
che commissro i più gravi errori. 

La "guerra dei generali” ha questa ca- 
ratteristica: i suoi protagonisti hanno re- 
clamato, o hanno lasciato che si reclamasse 
per conto loro, una parte di merito maggio- 
re di quella alla quale avrebbero avuto dirit.- 
to, Si sono anche lamentati troppo dei lo- 
ro colleghi e dei loro alleati. 

Alanbrooke pretende, attraverso Bryant, 
d'avere concepito la strategia che vinse la 
guerra e d’avere indotto gli americani a se- 
guirla. Il suo scopo era «rendere possibile 
un attacco simultaneo dalla Russia e at- 
traverso la Manica ». Attacco che Hitler 
non avrebbe potuto respingere perché era 
stato costretto a portare «le sue riserve 
strategiche a sud delle Alpi ». Bryant asse- 
risce inoltre che Alanbrooke ha formulato 
questa strategia e ha "preveduto” il corso 
che essa avrebbe preso diventando capo del- 
lo Stato Maggiore imperiale nel dicembre 
del.1941. Il diario di Alanbrooke invece non 
porta nessuna prova che permetta d’asse- 
rire che egli fin d'allora aveva in mente 
un piano così lungimirante, diversificato e 
sottile. Mostra al contrario che il suo scopo 
principale era semplicemente «di riaprire 
il Mediterraneo» come strada di traffico 
verso l’Estremo Oriente. 


Vantaggi 
della lentezza 


N attento esame del diario d’Alanbrooke 

mostra inoltre che egli è stato lento e 
dubbioso nell’afferrare la possibilità di svi- 
luppi nell’area mediterranea; nel giugno del 
1942 s’oppose al progetto di Roosevelt e di 
Churchill di sbarcare nel Nord Africa fran- 
cese, dubitando della praticità e del valore 
della cosa. In seguito tuttavia accettò que- 
sto piano. Dopo il successo dello sbarco il 
suo diario trabocca di critiche verso Ei- 
senhower che accusa d'aver portato avanti 
l'avanzata verso Biserta e Tunisi troppo 
lentamente. La critica, tatticamente era 
giustificata, ma dimostra che egli al con- 
trario di quanto pretende non aveva allora 
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sviluppato quella sottile strategia di cui 
parla Bryant. La lentezza dell'avanzata re- 
cò agli alleati dei vantaggi inaspettati: per. 
mise a Hitler e a Mussolini d’inviare grossi 
rinforzi in Tunisia, rinforzi che furono iso- 
lati dalle marine alleate e costretti ad ar- 
rendersi nel maggio del ’43. 

Così la Sicilia rimase priva di difesa, Ciò 
rese possibile il successo dell'invasione del- 
l'isola e poi della penisola italiana che 
Alanbrooke voleva attuare. 

Nell'inverno precedente Alanbrooke s'era 
scontrato con i capi dello Stato Maggiore 
americano e in modo particolare col gene- 
rale Marshall, che ivoleva interrompere le 
operazioni nel Mediterraneo per lanciare 
un attacco attraverso la Manica in Nor- 
mandia nel 1943. E’ curioso notare come sia 
stata proprio la lenta avanzata delle trup- 
pe comandate dagli americani in Nord A- 
frica a rendere impossibile l’attuazione 
del progetto dello Stato Maggiore ame- 
ricano. E' stata la perdita di tempo più che 
la forza degli argomenti che ha dato ra- 
gione ad Alanbrooke. 

Benché i desideri di Alanbrooke fossero 
stati esauditi, le sue speranze furono presto 
frustrate di nuovo dal lento progredire del- 
le forze di sbarco in Italia. Egli espresse la 
sua disapprovazione criticando di nuovo gli 
americani. Questi ultimi, d’altra parte, e- 
spressero dubbi sul piano che fu finalmen- 
te adcttato, piano che prevedeva l’invasio- 
ne dell’Italia nel 1943 e quella della Francia 
nel ’44. Nel diario di Alanbrooke quest’atteg- 
giamento degli americani viene spesso at- 
taccato. ù 

Nell’ottobre del 1943 egli scrive d’aver ri- 
cevuto una nota da Churchill che « deside- 
rava premere di nuovo nel Mediterraneo in. 
vece che nella Manica », e dice d'essere sot- 
to molti aspetti d’accordo con lui. La set- 
timana seguente egli ricorda che Churchill 
considerava molto difficile portare avanti 
la guerra con intensità nel Mediterraneo 
senza ritardare lo sbarco attraverso la Ma- 
nica e di nuovo si trova d’accordo con lui. 
Riconcescendo che gli americani avrebbero 
protestato fortemente per un nuovo ritar- 
do nello sbarco in Francia, egli dice: « Ne 
ho abbastanza di vedere la nostra strategia 
impacciata dalle loro corte vedute ». 

Il piano strategico inglese, tuttavia, ri- 
cevette un brutto colpo alla conferenza di 
Teheran di novembre, auando Stalin ap- 
poggiò gli argomenti degli americani. Gli 
americani secondo il diario di Harry Hop- 
kin s’aspettavano che i russi preferissero il 
progetto inglese che prevedeva che dall’Ita- 
lia gli alleati sbarcassero nei Balcani. Da 
un punto di vista strettamente militare una 
tale azione avrebbe reso più facile l’offen- 
siva delle truppe russe. Quest'opinione degli 
americani dimostra come essi abbiano ca- 
pito poco gli scopi politici della strategia di 
Stalin. Egli naturalmente voleva che gli al. 
leati concentrassero i loro sforzi in Francia 
tenendosi quanto più lontano possibile dal- 
l'Europa Orientale. 

Così Churchill e Alanbrooke furono co- 
stretti a prendere un’impegno che nessuno 
dei due avrebbe voluto prendere. Alla vigi- 
lia dello sbarco in Normandia, Alanbrooke 
scrisse nel suo diario: « Sono angosciato da 
dubbi e preoccupazioni... L'operazione at- 
traverso la Manica mi sta mangiando il 
cuore ». Egli temeva «che essa si dimo- 
strasse il più terribile disastro della guer- 
ra ». Persino dopo la vittoria in Normandia 
e la successiva avanzata verso la Germania, 
egli continuò ad esprimere dubbi e pessi- 
mismo sulle possibilità d’una rapida vitto- 
ria in quel settore. 

Subito dopo lo sbarco in Normandia, Alan- 
brooke e Churchill cessarono d’avere un’in- 
fluenza determinante sulla condotta della 
guerra e sugli avvenimenti che la seguiro- 
no. Gli americani predominarono e guida- 
rono l’azione degli alleati sia strategicamen- 
te sia politicamente. Quando il primo mi- 
nistro inglese cominciò a vedere le pesanti 
conseguenze della resa senza condizioni, po- 
litica che egli aveva accettato così legger- 
mente insieme a Roosevelt, non aveva già 


dotta della guerra da par- 
te dei generali alleati nelle 
due principali fasi del con- 
flitto: la prima, dal settem- 
bre ’39 alla fine del ’42, fa- 
vorevole alle forze dell’as- 
se e ai giapponesi; la secon- 
da, invece, a loro contraria. 


più il potere di modificarla. Egli era in ef- 
fetti diventato, come s’era tempo prima pro- 
clamato egli stesso, «il luogotenente del 
presidente americano». 

Nel campo tattico, gli inglesi conserva- 
rono una certa influenza grazie a Montgo- 
mery, che in un primo momento era stato 
il comandante esecutivo delle forze alleate 
in Normandia e poi (dopo lo sfondamento 
del fronte) delle truppe inglesi in Francia. 
Tuttavia dopo lo sbarco in Francia il con- 
flitto interalleato non fu più basato su di- 
verse cpinioni strategiche, ma divenne una 
rissa su dettagli operativi fra Montgomery 
da una parte e Bradley, al quale va ag- 
giunto il suo insubordinato, subordinato 
Patton, dall'altra. La mediazione era affi- 
data ad Eisenhower. 


Lo spreco 
dei rifornimenti 


RIMA che Eisenhower pigliasse il coman- 

do, Montgomery era l’oggetto principale 
delle critiche e fu violentemente attaccato 
dai generali americani sia durante i combat- 
timenti, che più tardi nelle loro memorie. E' 
facile capire quanto le sue maniere siano 
state esasperanti. Sia Eisenhower sia Bra- 
dliey lo sopportarono a lungo finché esaspe- 
rati persero la pazienza. Tuttavia gran par- 
te delle critiche di Montgomery .non sono 
basate su una analisi delle operazioni. Nel- 
l'insieme il suo piano fu condotto con abi- 
lità e gli ostacoli che esso incontrò furono 
dovuti principalmente alla colpa dei gene- 
rali inglesi e americani che lo dovevano e- 
seguire. : 

Per ciò che riguarda l’aver sfruttato lo 
sfondamento del fronte tedesco, molte cri- 
tiche sono state rivolte ad Eisenhower in 
particolar modo dagli inglesi, e prima di 
tutti da Montgomery. Secondo loro sarebbe 
stato possibile terminare la guerra nel 1944, 
se Eisenhower, invece di disperdere gli sfor. 
zi su un largo fronte li avesse concentrati 
per un attacco in profondità su un'unica 
linea di avanzata, come avrebbe preferito 
Montgomery. Tuttavia l’analisi riduce l’im. 
portanza di questa differenza. Infatti, i ri- 
fornimenti dati a Patton perché potesse 
continuare ad avanzare sul lato destro del 
fronte, non superarono le 500 tonnellate al 
giorno in più di quelle che gli vennero date 
quando si fermò. Inoltre, il totale di questi 
rifornimenti (2500 tonnellate) era solo una 
piccola porzione di ciò che fu mandato al- 
l’ala sinistra dove Montgomery avanzava 
insieme ad Hodges. Questi rifornimenti sup- 
plementari, accordati a Patton, erano solo 
una piccola parte di ciò che ifu sprecato 
sull’ala sinistra a causa di vari errori di cal. 
colo, tra cui un superfluo attacco aereo- 
trasportato preparato da Montgomery vici- 
no a Tournai che portò alla perdita giorna- 
liera di oltre 800 tonnellate di rifornimenti 
durante i sei giorni in cui durò l'attacco. 

L’errore più fatale di tutti nella prospet- 
tiva di raggiungere il Reno e oltrepassarlo 
prima che il nemico si fosse riorganizzato, 
fu la pausa di tre giorni (dal 4 al 7 settem- 
bre) degli inglesi a Bruxelles e Anversa. 
Questa pausa si concilia male con quello 
che Montgomery pretendeva fosse il suo 
piano di guerra: « Dovevamo continuare a 
far correre il nemico fino a costringerlo ad 
attraversare il Reno; dovevamo poi seguir- 
lo attraversando il fiume prima che riuscis- 
se a creare di nuovo un fronte di difesa ». 
Una fretta persistente e una continua pres. 
sione sono la chiave per il successo in ogni 
inseguimento o avanzata in profondità e 
persino un giorno di ritardo può compro- 
mettere i risultati. La lunga pausa ad An- 
versa fu dovuta in parte alla tendenza ge- 
nerale a distendersi e riposarsi dopo la ra- 
pida avanzata dalla Senna, ma anche alla 
troppo fiduciosa convinzione che i tedeschi 
non fossero più capaci d'organizzarsi. 

Oltre a questi errori ne compirono un 
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altro più grave. L’origine di tutti i guai de- 
gli alleati in quel momento pieno d’occasio- 
ni favorevoli era dovuta al fatto che nes- 
suno di essi aveva previsto che i tedeschi 
in Francia crollassero in agosto. Quindi, 
nessuno s’era preoccupato di prepararsi a 
sfruttare una vittoria così completa con un 
rapido attacco a lunga portata. Non ha 
senso che i vari generali che comandavano 
le truppe alleate allora, s’accusassero l’un 
l’altro d'avere ritardato l'avanzata. La real. 
tà è che tutti erano in colpa. 

Rimane un ultimo problema: sapere cioè 
quali fossero i migliori cervelli fra i leaders 
alleati. Per ciò che riguarda la prima parte 
della guerra, nessuna classificazione è pos- 
Sibile: s’è trattato d’un insieme di disastri 
procurati da miopia ed errori di calcolo. In 
seguito Wavell ottenne dei successi che gli 
fecero onore schiacciando le forze italiane 
nel Nord Africa: una vittoria ottenuta a- 
vendo a disposizione solo magre risorse. 
Questa vittoria però fu ottenuta dalle scon- 
fitte subite quando Rommel intervenne nel 
Nord Africa; l’'impaziente Churchill lo re- 
legò allora in India. Quando il Giappone 
entrò in guerra, a Wavell fu data una nuova 
occasione che però in realtà non era affat- 
to tale. Quando ifu fatto comandante su- 
premo del Pacifico sud-occidentale le forze 
che aveva a disposizione nell’area ‘erano 
così scarse da non permettergli di ristabili- 
re la situazione. Persino in Africa, comun- 
que, i risultati che aveva ottenuto furono 
attenuati da occasionali cadute in errori di 
giudizio o in indecisioni. Wavell probabil- 
mente sarebbe stato più efficace se gli fosse 
stata data un'occasione auand’era più gio- 
vane. Aveva più capacità di molti generali 
che più tardi comandarono le forze inglesi, 
quando la corrente era tornata favorevole 
agli alleati e auando le risorse erano ab- 
bondanti. Benché non fosse più nella sua 
forma migliore, avrebbe potuto essere un 
buon capo se si fosse trovato in condizioni 
favorevoli. La sua maggiore sfortuna fu di 
arrivare ad un incarico di primo piano 
troppo presto nella guerra. 


Il gentiluomo 
Alexander 


UCHINLECK, il successore di Wavell in 

Africa, era anche lui un abile generale; 
ed era più deciso. Ma arrivò con questi tre 
handicaps: non aveva nessuna familiarità 
né col deserto, né con la guerra meccaniz- 
zata, né con l’esercito inglese; aveva infat- 
ti servito fino ad allora nell'esercito india- 
no. Gli fu perciò difficile scegliersi dei buo- 
ni aiutanti. Ma due volte, cuando egli in- 
tervenne durante una crisi prendendo per- 
sonalmente il comando, riuscì ad evitare 
un disastro. Il suo talento fu ampiamente 
riconosciuto da Rommel. Se non fosse stato 
mandato via da Churchill, subito dopo aver 
salvato la situazione, egli facilmente avreb. 
be potuto dimostrarsi il migliore di tutti i 
comandanti inglesi e magari di tutti ì co- 
mandanti alleati. 

Alexander, il suo successcre, può essere 
giudicato più difficilmente, perché lasciò ai 
suoi aiutanti esecutivi tanta libertà (libertà 
di cui Montgomery dopo Alamein si servì 
con grande larghezza) che è oggi difficile 
capire quale sia stata la sua reale influen- 
za. Un leader nato, con un'affascinante mo- 
destia e una mente aperta, egli ottenne 
moltissimi, precoci e continui successi nella 
sua carriera cosicché non ebbe mai occa- 
sione d’indurire il suo carattere lottando 
contro degli ostacoli. Inoltre, aveva un'’in- 
nata riluttanza ad imporsi sugli altri, ed 
evitando inutili interferenze a volte mancò 
di dare la necessaria guida ai suoi subordi- 
nati. Avrebbe potuto ottenere maggiori suc- 
cessi in guerra se non fosse stato un gen- 
tiluomo. 

Montgomery era completamente diverso 
da Alexander. Malgrado un'innata limita- 


zione di poteri mentali, egli sviluppò le sue 
capacità attraverso una continua rabbiosa 
applicazione ad ogni compito che gli veniva 
affidato superando le opposizioni che le sue 
maniere e le sue arie di disprezzo gli ave- 
vano procurato durante tutta la sua car- 
riera. La tenacia e la pertinacia erano le 
sue maggiori qualità. Era uno dei pochi sol. 
dati di mestiere in un esercito in cui si 
teneva gran conto dei valori sociali. Diven- 
tò un maestro nel metodo e un maestro di 
guerra metodica. Benché gli mancasse un 
istinto naturale per la sorpresa e il fiuto 
d’afferrare situazioni sconosciute, che sono 
le innate qualità della maggior parte dei 
"grandi capitani” della storia, riuscì lo stes. 
so a compiere manovre sconcertanti. Dimo. 
strò anche una notevole capacità d’adatta- 
mento, benché retrospettivamente egli non 
ammetta mai d’aver modificato le sue 
idee o i suoi piani. Il suo maggiore difetto 
è stato quello di concentrarsi troppo pro- 
fondamente nella sua sfera particolare che 
era sempre molto ristretta. 

La reputazione di Alanbrooke nei circoli 
militari fu più alta, per una combinazione 
d’intelligenza e di carattere, di quella di 
chiunque altro, Tuttavia, quando egli per- 
mise a Bryant di pubblicare una larga par- 
te dei suoi diari questa reputazione subì 
un brutto colpo. Molti dei suoì ammiratori 
rimasero scossi. E’ stato uno choc scoprire 
che un uomo esteriormente così calmo era 
invece interiormente tanto insicuro; che 
un uomo che in pubblico appariva così giu- 
sto, fosse in privato così pronto a condan- 
nare chi ‘aveva punti di vista diversi dai 
suoi; che un uomo che aveva una tale aria 
di fiducia fosse così spesso riempito di tan- 
ti cupi presentimenti sia in periodo di cri- 
si sia alla vigilia di grandi imprese. Inol- 
tre, egli è sempre sicuro nelle sue vedute; 
ciò è difficilmente compatibile con gli az- 
zardi della guerra. Il miglior risultato del- 
l’opera di Alanbrooke è stato di riuscire a 
disciplinare le più fantastiche idee di Chur. 
chill e a incanalare i suoi impulsi in uno 
sforzo produttivo. 

La miglior mente strategica tra gli in- 
glesi fu probabilmente Sir John Dill, il pre- 
decessore di Alanbrooke come capo dello 
Stato Maggiore generale imperiale. Gli 
mancarono tuttavia la forza di carattere e 
l'energia necessarie per trattare con Chur- 
chill. Dopo che fu sostituito, tuttavia, egli si 
dimostrò d’un’incalcolabile utilità a Wa- 
shington dove tenne il collegamento tra gli 
Stati Maggiori inglese e americano. Ciò av- 
venne specialmente grazie alle sue felici 
relazioni e alla sua buona influenza nei ri- 
guardi del comandante dell’esercito ame- 
ricano ‘Gieorge C. Marshall. 

Marshall era un abilissimo organizzatore 
di forze, uomo lungimirante, dalle straor- 
dinarie qualità umane. In principio le sue 
vedute strategiche, specialmente Ja sua opi- 
nione secondo la quale uno sbarco attraver. 
so la Manica sarebbe stato possibile nel 
1942, opinione che fu causticamente com- 
mentata da Alanbrooke, erano in parte po- 
co realistiche. Ma la sua statura e la ca- 
pacità d’afferrare gli avvenimenti crebbe- 
ro di continuo con l’esperienza. Egli diven- 
tò l’uomo che influenzò di più la strategia 
degli alleati non solamente grazie al sem- 
pre crescente predominio della forza mi- 
litare americana, ma anche attraverso i 
suoi meriti personali. E’ tuttavia difficile 
giudicare esattamente quali fossero le sue 
abilità perché lavorava sempre in maniera 
collettiva, insieme a colleghi. Inoltre non 
fu mai provato in un comando esecutivo. 

Anche Eisenhower è difficilmente classi 
ficabile per le stesse ragioni che sono vali- 
de per Marshall e Alexander. Benché gli 
fosse stato dato l’incarico di "comandante 
supremo” nel teatro europeo, egli preferì 
agire da coordinatore, in parte per natu- 
rale umiltà e riluttanza a dominare, in par- 
te per un’istintiva saggezza nel campo del- 
le relazioni umane. Non è stato un grande 
stratega nel senso operativo del termine. 
Tuttavia è probabile che nessun altro sa- 
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rebbe riuscito a far funzionare uno Stato 
Maggiore e un insieme di generali compo- 
sto in maniera così diversa e divisi da opi- 
nioni così varie. 

Fra i leaders americani Bradley dimostrò 
fin dall’inizio un’altissima capacità di co- 
mando, benché fosse soltanto un coman- 
dante d’armata. E’ stato probabilmente il 
miglior generale sul teatro di guerra eu- 
ropeo. Come Marshall, la sua capacità di 
afferrare i problemi strategico-politici au- 
mentò con l’esperienza. Le sue critiche ap- 
parse nel diario pubblicato dopo la guerra, 
contro gli inglesi in generale e Montgome- 
ry in particolare, hanno una spiegazione 
molto naturale. Era un uomo poco aggres- 
sivo e naturalmente conciliante, che era 
stato paziente per troppo tempo e poi era 
esploso troppo violentemente. 


Nel teatro 
del Pacifico 


ATTON aveva una personalità molto di- 

versa; non era mai paziente e spesso era 
ingiusto. Era un ”Monty” americano ed es- 
sendo stato educato in un ambiente che 
concedeva maggiori libertà era ancora più 
aggressivo, esplosivo, intollerante e difficile 
nel lavoro collettivo che non Montgomery. 
Ma aveva grandi qualità di comando: tat- 
ticamente, aveva il senso della mobilità. Il 
più dinamico di tutti i comandanti in oc- 
cidente aveva un ritmo d’operazioni e un 
fiuto per sfruttare le opportunità parago- 
nabile a cuello degli esponenti tedeschi del- 
la Blitzkrieg. 

Nel teatro del Pacifico, MacArthur era il 
più importante di tutti i comandanti mili- 
tari non solo per la posizione ma anche per 
la statura. Univa una. forte personalità a 
un'intelligenza strategica, a un'abilità tat- 
tica, ad una mobilità operativa lungimi- 
rante. Quest’insieme di aualità lo ponevano 
in una classe superiore a quella d’ogni al- 
tro comandante alleato durante la guerra. 
I suoi sbagli, che erano d’un tipo spesso 
caratteristico dei geni militari, erano lar- 
gamente compensati da questa dinamica 
combinazione di aualità. In Occidente il ge- 
nerale francese De Lattre aveva un va- 
lore analogo, ma ebbe assai meno occasio- 
ni di dimostrarlo. 

Qualsiasi tentativo di classificare più pre- 
cisamente i generali alleati è inutile perché 
le circostanze nelle quali si trovavano fu- 
rono molto diverse. Quelli che diressero le 
operazioni dall’alto non sono giudicabili 
perché è difficile capire esattamente fino a 
che punto essi hanno influenzato il lavoro 
degli Stati Maggiori che da loro dipende- 
vano. Inoltre, non sono stati provati da un 
comando in battaglia. Quelli che comanda- 
vano le truppe in campagna nell’ultima 
parte della guerra operarono con un tale 
vantaggio di forze nei confronti del nemi- 
co da rendere difficile giudicare le lcro ef- 
fettive abilità o permettere di paragonarli 
ai migliori dei loro predecessori, Wavell e 
Auchinleck. 

Inoltre, nessuno di loro ebbe occasione di 
provare le proprie capacità in condizioni 
avverse e di manovrare contro avversari di 
forza superiore. Cioè, non ebbero occasione 
di dimostrare pienamente le loro capacità 
di comando in quelle circostanze che sole 
permettono di far risaltare Ie effettive ca- 
pacità di comando. Dall’altra parte fra i 
tedeschi, un buon numero di generali ave- 
vano queste stesse doti: particolarmente 
Manstein, Guderian e Rommel. I leaders 
alleati che vinsero le più importanti bat- 
taglie avevano però dalla loro tali vantag- 
gi quantitativi da rendere impossibile sop- 
pesare la qualità del loro comando e della 
loro strategia. Ebbero la fortuna d’arrivare 
sulla scena auando la corrente s'era rove- 
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finalmente 
anche in Italia... 


SENIOR 
- SERVICE 


la famosa sigaretta 


Oggi, quando dovete acquistare il vostro 
pacchetto di sigarette, chiedete Senior 
Service. 


Senior Service: la famosa sigaretta 
inglese di qualità superiore. 


..ED ORA IL PIACERE DI UNA SENIOR SERVICE 


vi costerà 
di meno 


MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
OTTOBRE 


con il 16 aprile si inaugura 

la stagione termale a Chianciano. 

In aprile, maggio, giugno e ottobre 
gli alberghi praticano tariffe ridotte. 
Il minore affollamento consente 

un migliore servizio, 

una vacanza più serena 

e più riposante, 

che si ripercuoterà positivamente 
sulla rapidità e l'efficacia della cura. 
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Fate sempre precedere 

la permanenza a Chianciano 

con una cura a domicilio: 

la cura a Chianciano sarà più efficace. 


a casa e poi a Chianoiano 


CHIANCIANO 


ss. fegato sano 


Direzione Terme Demaniali CHIANCIANO - TERME 


Per informazioni scrivere a: 





CREATA PER CHI AMA LA GUIDA SPORTIVA! 


NUOV 


BRILLANTE - ECONOMICA - CONFORTEVOLE 
Il grande successo che la Anglia incontra dovunque, co- 
rona gli studi e le prove compiute dalla Ford per ben 5 anni! 
Questa prestigiosa vettura è l'unica che prima di essere 
messa sul mercato è stata provata per oltre un milione di 
Km, dal Polo all'Equatore, su ogni fondo stradale dei 5 
continenti. Le sue prestazioni sono brillantissime, la carroz- 
zeria ricca ed elegante, l'abitacolo spazioso e confortevo- 
lissimo. La sua capacità di accelerazione è davvero eccezionale, da 0 a 100 Km /h 
in 28 secondi. Il motore - un capolavoro di meccanica - è di 997 cc. a quattro tem- 
pi, 39 hp a 5000 giri, 4 marce. È estremamente economica: Km. 17,9 per litro. 
L'inconfondibile sagoma della capote, che protegge il vetro posteriore dalla polvere, 
dalla pioggia, dalla neve, offre la massima abitabilità ed una visibilità assolutamente 
superiore. La Nuova Anglia ha un prezzo assai vantaggioso: L. 1.090.000, naziona- 
lizzata, franco Bologna. Ora potete finalmente permettervi il lusso di una vettura 
Ford, dalle caratteristiche così affini al gusto degli Italiani. 


FORD GRAN BRETAGNA 


FORD ITALIANA S.p.A. - Roma - Via Appia Nuova, 696 - telefono 780.071 


DRY più VODKA 


314 DI CARPANO DRY, 1/4 DI VODKA E UN CRISTALLO DI GHIACCIO 


STUDIO TESTA 1 
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TRE PROGETTI 


POLEMICI 


di BRUNO ZEVI 


UESTO può essere defini- 

to l’anno dei palazzi di 
Giustizia. Dopo i concorsi di 
Roma e di Como, i cui risul- 
tati furono illustrati in que- 
sta rubrica il 5 aprile 1959 e 
il 20 dicembre 1959, si sono 
svolte le gare per Trapani, 
Grosseto e Terni. La prima è 
stata vinta dal progetto degli 
architetti Girlanda, Gulì, In- 
zerillo, Pirrone e Puletto, che 
ha il particolare merito di 
concepire l’edificio in funzio- 
ne della ristrutturazione ur- 
banistica di Trapani. Nel con- 
corso di Grosseto hanno pre- 
valso gli architetti Giuseppe 
Gori e Rosario Vernuccio con 
un organismo a pianta penta- 
gonale incentrato su una va- 
sta piazza coperta”, cioè su 
un cortile spazialmente e pla- 
sticamente elaborato. er 
Terni hanno vinto Luisa An- 
versa, Gabriele Belardelli e 
Cleto Morelli: è stata la com- 
petizione che ha suscitato le 
maggiori polemiche poichè la 
commissione giudicatrice s'è 
trovata di fronte a soluzioni, 
per impostazione e valore, 
diametralmente opposte. La 
mostra di questi progetti 
presso l’Istituto nazionale di 
architettura permette di trar- 
re un bilancio significativo. 


A osservato anzitutto che, 

fatta eccezione per Tra- 
pani, l'ubicazione dei palazzi 
di Giustizia, quando non è 
negativa, è casuale. La città 
siciliana costituisce un esem- 
pio: hanno studiato un piano 
regolatore, hanno program- 
mato le opere pubbliche es- 
senziali, sicché il palazzo di 
Giustizia ha trovato il suo na- 
turale inserimento nella ma- 
glia urbana. Grosseto ha in- 
vece destinato a questa strut- 
tura un’area infelice e insuf- 
ficiente. A Terni è stato scel- 
to un lotto rettangolare, tra 
corso del Popolo e via delle 
Conce, nella zona centrale. 

Il dilemma preliminare che 
angoscia ogni architetto quan- 
do s’accinge a disegnare un 
palazzo di Giustizia è il se- 
guente: l’edificio deve avere 
un carattere amministrativo 
e funzionale, oppure deve as- 
sumere un ruolo rappresen- 
tativo e monumentale? Deve 
rispecchiare simbolicamente 
il prestigio del potere giudi- 
ziario oppure presentarsi co- 
me un semplice blocco di uf- 
fici? Sul terreno distributivo 
ciò significa: la serie delle au- 
le dimensionalmente maggio- 
ri va esposta in facciata o va 
involucrata dall’ organismo 
fino a divenire irriconosci- 
bile? 

Per Terni, Nicola Cantore 
e Nello Ena hanno redatto un 
progetto a effetto monumen- 
talistico cui, chissà perché, è 
stato assegnato il secondo 


premio. Per antitesi, il terzo 
remio è andato a Eduardo 
ittoria, Sara Rossi e Fabri- 
zio Cocchia, la cui relazione 
è decisamente polemica: 

« Questo edificio », essi scri- 
vono «è stato progettato co- 
me un palazzo per uffici, pri- 
vo delle retoriche attribuzio- 
ni che solitamente vengono 
create per configurare un pa- 
lazzo di Giustizia. La proie- 
zione sul piano architettonico 
d’un sistema democratico di 
amministrazione della Giu- 
stizia deve essere razionale e 
libera da inutili orpelli acca- 
demici. L’edificio deve rispec- 
chiare nelle proprie linee la 
funzionalità d’un regolare e 
continuo procedimento giudi- 
ziario più che la vistosa e 
giornalistica scenografia del 
processo di grido ». 

Tale impostazione concet- 
tuale è affascinante e comun- 
que salutare in un paese così 
prono alla retorica. .Se la 
scelta fosse necessariamente 
categorica e senza mediazioni, 
il progetto Vittoria-Rossi- 
Cocchia avrebbe dovuto otte- 
nere il primo premio, anche 
perché è studiato in profon- 
dità. Il prisma presenta una 
tessitura strutturale unifor- 
me, dimensionata a scala u- 
mana, che non intende eccet- 
tuare dal discorso urbano. Ma 
questa anti-retorica non ri- 
schia di cadere in una forma 
rovesciata di retorica? In al- 
tre parole: per quale organi- 
ca ragione un palazzo di Giu- 
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stizia il cui stesso impianto 
funzionale è largamente ca- 
ratterizzato dalle aule d’u- 
dienza deve apparire come un 
comune blocco di uffici? Scar- 
tata, anzi respinta l’anacroni- 
stica via monumentale di Ena 
e Cantore, non esiste altra 
soluzione fuori di un dia- 
grammatico e anonimo. tra- 
liccio strutturale? 


L progetto Anversa-Belar- 

delli-Morelli fornisce una 
risposta. Il prisma anche in 
questo caso è strutturalizzato, 
ma la modulazione dei pro- 
spetti tende a mettere in par- 
ticolare evidenza gli ambien- 
ti più rappresentativi del 
complesso. Essi non vengono 
artificiosamente isolati per 
formare un corpo magnilo- 
quente, ma le loro entità di- 
mensionali emergono sulle 
superfici scandendole in mo- 
do vario, dinamico, espressi- 
vamente ricco e convincente. 

Alcune raffinatezze ritmi- 
che di questo progetto giusti- 
ficano un sospetto: inoltran- 
dosi su questa strada lingui- 
stica si può cadere nella ma- 
lattia decorativistica che af- 
fligge un settore dell’architet- 
tura italiana, cioè nella cor- 
rente del ”neo-liberty”. Ma è 
un pericolo intrinseco ad ogni 
ricerca di linguaggio tesa a 
denunciare sull’involucro edi- 
lizio, e perciò in due dimen- 
sioni, le realtà tridimensiona- 
li interne. Fino a che un or- 
ganismo articolato come un 
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palazzo di Giustizia sarà co- 
stretto a concludersi entro 
una scatola, i tentativi di sen- 
sibilizzarne le pareti trarran- 
no il loro valore non dall’im- 
postazione spaziale, ma dalle 
capacità creative, in senso 
graficistico, dei singoli archi- 
tetti. Perché, malgrado tutte 
le proteste in contrario, un 
prisma, specie se innestato in 
una regolare maglia urbana, 
si scompone in facciate e gli 
architetti moderni si trovano 
ad affrontare problemi bidi- 
mensionali che la loro teorica 
visione spazio-temporale do- 
vrebbe sconvolgere. 

Per ovviare a questo incon- 
veniente, bisogna trasferire il 
tema dall’architettura all’ur- 
banistica, sostituendo al "pa- 
lazzo” di Giustizia una ”città” 
giudiziaria ubicata in luogo 
appropriato, su un’ampia area 
che permetta il libero, centri. 
peto effondersi dei volumi 
nella continuità paesistica. E’ 
questa la via organica, inda- 
gata dal genio di Frank 
Lloyd Wright. Finché s’avrà 
timore di sceglierla, il discor- 
so sarà largamente affidato 
al gusto nell'accezione epider- 
mica del termine. Nei casi mi-. 
gliori avremo le deliziose 
scansioni plastiche del proget- 
to Anversa o le trame razio- 
nalistiche di quello Vittoria. 
Le superfici al massimo allu- 
deranno agli spazi interni, ma 
questi non saranno proiettati 
e rappresentati nella loro 
realtà. 


Il progetto per il palazzo di Giustizia di Terni, secondo premio, degli architetti Cantore ed 
Ena, In alto, foto grande: il progetto del primo premio. Architetti Anversa, Belardelli, Mo- 
relli. Nella foto piccola: il progetto del terzo premio. Architetti Vittoria, Rossi e Cocchia. 
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IT PROMESSI SPOSI | PRECURSORI 
DI MORAVIA [DELLA DITTATURA 











E idee di Alberto Moravia su 

Manzoni e "I Promessi Sposi”, 
delle quali ai nostri lettori è sta- 
ta già offerta una primizia, vanno 
discusse e giudicate, non sulle 
battute dell’intervista apparsa 
nell’”Espresso” settimane fa 
(anno VI, num. 16), ma seguendo 
il filo dell’argomentazione in cui 
il romanziere romano le ha ocula. 
tamente svolte, nelle quaranta 
pagine del saggio che precede e 
presenta la novissima edizione 
del capolavoro manzoniano, ac- 
colta da Giulio Einaudi nella sua 
collana dei '’Millenni”. 

Moravia ha riletto "I Promessi 
Sposi”, tenendo ferma in mente 
« l'attualità del romanzo nel pre. 
sente momento storico », e poi in. 
serendo con notevole rischio i 
problemi del Manzoni nell’orbi- 
ta dell'odierna "questione del ro- 
manzo”, in forma d’un parallelo 
tra il "realismo socialista” e un 
"realismo cattolico”, del quale 
Manzoni sarebbe il massimo rap. 
presentante. Il saggio, infatti, si 
chiama ”Alessandro Manzoni o 
l'ipotesi d’un realismo cattolico”: 
titolo in cui il termine ”ipotesi” 
va inteso nell’esatto senso del vo. 
cabolario, di "pensiero proposto 
semplicemente come possibile”. 

Moravia, per cominciare, dis- 
sente dal noto giudizio critico, se- 
condo cui, a proposito dell’im- 
pianto dei "Promessi Sposi”, « s'è 
parlato di arte oratoria, ...distin- 
guendo oratoria da poesia, e in- 
tendendo la prima nel vecchio e 
preciso senso umanistico e dida- 
scalico ». Quella del Manzoni, a 
suo parere, si deve meglio defi- 
nire « arte di propaganda »: ori- 
ginata dal « concetto molto mo- 
derno » dell’estetica totalitaria, la 
quale non si contenta già, come 
l’oratoria d’altri tempi, d’una 
« sottomissione formale » e del 
« cinismo della bella letteratu- 
ra », bensì richiede « l’autentici- 
tà magari anche.rozza ma schiet- 
ta della poesia», cioè pretende 
che l’arte dello scrittore compro. 
vi « l’identificazione delle coscien. 
ze con l’ideologia ». 

E’ questo, senza dubbio, l’im- 
perativo a cui obbediscono oggi 
gli scrittori seguaci del ”reali- 
smo socialista”; nei "Promessi 
Sposi”, in modo analogo seppure 
con un secolo d'anticipo, si a- 
vrebbe quel che Moravia chia- 
ma « un tentativo di realismo cat. 
tolico ». L’uno e l’altro ”reali- 
smo” sono il prodotto estetico di 
un atteggiamento conservatore: 
« conservatorismo e arte di pro- 
paganda si giustificano e si sor- 
reggono a vicenda, ai danni della 
sola forza veramente rivoluziona- 
ria che esista nella letteratura: ]a 

poesia». Manzoni avrebbe scelto 
per tema del suo romanzo « un 
episodio del diciassettesimo seco- 
lo invece che un episodio dei suoi 
tempi », perché la realtà storica 
di quel secolo gli consentiva di 
dare alla religione un’importanza 
nient’affatto corrispondente al 
suo effettivo peso « nella condi- 
zione reale della società italiana 
ed europea dell’Ottocento: ...il 
realismo cattolico, come il reali- 
smo sociplista, nasce da un’ambi. 
zione d’universalità che la realtà 
smentisce; da una velleità tota- 
litaria che i fatti non confer- 
mano ». 


CCANTO a un Manzoni "reali. 

sta cattolico”, però, (e a quello, 
per così dire neutro Îma profon- 
dissimo, « della sensibilità politi- 
ca e sociale, ...sicuramente unica 
in tutta la storia della letteratura 
italiana »), Moravia vede un 
Manzoni decadente”. Quest’ulti. 
mo è il Manzoni « dei sentimenti 
genuini anche se spesso oscuri, 
religiosi e non religiosi », è «il 
Manzoni reale, il Manzoni poe- 
ta». Ci troveremmo, così, di 
fronte « a un romanzo composito, 
la cui perfezione formale non rie. 
sce a dissimulare la coesistenza 
di due parti, l’una di propagan- 
da, che non è poetica o lo è rara- 
mente, l’altra poetica, che non è 
di propaganda o lo è meno di 
quanto l’autore vorrebbe ». 

Il « principale impegno del rea- 
lismo cattolico », prosegue Mora- 
via, «è quello di creare, per fini 
didascalici, personaggi assoluta. 
mente negativi e assolutamente 
positivi, e di descrivere la trasfor- 
mazione dei primi nei secondi», 
cioè, usando i termini del Man- 
zoni, «dei ”birboni” in ”santi”. 
..La conversione religiosa, infat- 
ti, cioè la trasmutazione dei valo- 
ri, è al centro della vita del 
Manzoni ed è la molla non trop- 
po \segreta dell'intera sua opera. 
Ora, per una strana contraddizio. 
ne, proprio la conversione è il 
punto debole dei ”’Promessi Spo- 
di‘. 

In funzione, quindi, di questa 
specifica debolezza del libro, Mo- 
ravia svolge una sottile analisi 
dei personaggi dell’Innominato 
e di fra Cristoforo. Le loro con- 
versioni, egli spiega, non persua- 
dono in pieno, perché la rappre- 
sentazione è ostacolata da un con. 
flitto tra il Manzoni realista cat- 
tolico e il Manzoni decadente. Il 
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di PAOLO MILANO 








tema prediletto dal secondo, 
quello in cui la sua arte segna 
i massimi trionfi, è il tema della 
corruzione, cioè « il contrario giu. 
sto della conversione », il pro- 
cesso per cui il personaggio « va 
dal bene al male»: corruzione 
privata in don Abbondio corroso 
sempre più profondamente dalla 
paura, e in Gertrude progressiva- 
mente mutata «da innocente 
bambina in criminale », su su fino 
alla corruzione pubblica di tutti 
i poteri, e poi a quella corruzio- 
ne quasi metafisica che è la pe- 
ste, nel cui quadro culmina il 
potere creativo del romanziere, 
Gli umili dei ’’Promessi Sposi”, 
infine, con in testa Renzo e Lu- 





di LEO VALIANI 


che sulla responsabilità delle 
varie categorie sociali e dei vari 
partiti e uomini politici per l’an- 
data del fascismo al potere, con- 
viene non perder di vista la pa- 
ternità ideologica dell’esaltazione 
della violenza, dell’egoismo sfre- 
nato, individuale e collettivo, 
che il regime fascista ha cristal- 
lizzato. L'individuazione della 
genesi vera e propria del movi- 
mento fascista è certamente resa 
complessa dall’eterogeneità dei 
suoi fondatori e primi sostenito- 
ri, fra i quali tutto l’arcobaleno 
politico italiano è in qualche 
modo, per frammenti, notoria- 
mente rappresentato. Da princi. 
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metto sopra i libri e viene 


fuori il romanzo sceneggiato... 


cia, essendo «incorrotti perché 
fuori della storia », e « pieni di 
rispetto verso i potenti, i quali 
sono però indegni di rispetto », 
confermano il conservatorismo, 
il paternalismo e il relativo ana- 
ceronismo della visione del mon- 
do che Manzoni esprime. 

Come Moravia ha paragonato 
il capolavoro manzoniano a una 
struttura geologica, individuan- 
dovi «tre strati » di natura di- 
sparata, così, nel suo saggio sul- 
l'argomento, si possono distingue- 
re tre livelli molto diseguali, Al 
centro stanno gli eccellenti rilievi 
estetici, imperniati sui temi della 
conversione e della corruzione, e 
su acute interpretazioni di singo- 
li personaggi. Queste osservazio- 
ni sono poi messe alla dipendenza 
d'uno schema ideologico (l’ipo- 
tesi del realismo cattolico), il cui 
difetto mi sembra quello di esse- 
re novecentesco invece che otto- 
centesco, cioè intonato a certe no- 
stre vedute attuali, alle quali è ri. 
sparmiato il confronto coi concre. 
ti interessi e con gli effettivi 


' ideali di Manzoni, quali si trova- 


no riassunti, ad esempio, in un 
recente saggio di Natalino Sape- 
gno su "Manzoni e il primo Ri. 
sorgimento” (‘Quaderni del Tea- 
ro Popolare Italiano”). 

Infine vi è, anche più proble- 
matico, perché basato su una 
confusione fra la trama e lo spi- 
rito del romanzo, il tentativo di 
additare nei ’Promessi Sposi” 
uno « specchio dell’Italia contem. 
poranea », la nostra d’oggi, con la 
sua corruttela e le sue ipocrisie. 
A quest’ultimo giudizio è poi le- 
gata la contraddizione a mio pa- 
rere massima della tesi moravia- 
na, quella che consiste nel ravvi- 
sare la fonte più genuina dell’ar- 
te del Manzoni nel suo pessimi- 
smo radicale, (« egli ha descritto 
orrori e terrori altrettanto e più 
di Poe »), ma rimproverargli nel. 
lo stesso tempo una sordità, se 
non proprio alle ’’magnifiche sor. 
ti e progressive”, almeno alla vi. 
ta reale della società in cui vi. 
veva. 

Un giornalista inglese scriveva, 
giorni fa, (e Moravia l’aveva ri- 
cordato nella sua intervista), che 
”I Promessi Sposi” sono pe: gli 
italiani «un tabù nazionale ». 
Una qualità essenziale del saggio 
di Moravia, così tranquillamente 
sacrilego, è quella d’essere toni- 
co: come accade ogni volta che 
si svincola un capolavoro dalle 
strettoie della riverenza mecca- 
nica, per riportarle sotto il fuoco 
del libero giudizio, (con maggio- 
re o minore giustizia, poco im- 
porta). Un’altra sua qualità, non 
meno stimolante, è d’essere un 
atto critico compiuto da un ro- 
manziere, fuori d’ogni preoccupa. 
zione culturale o rettorica. Di si- 
mili imprese eterodosse abbiamo 
estremo bisogno: i loro eccessi o 
le loro carenze non guastano, 
mentre è prezioso il loro vigore, 
Proprio di queste personalissime 
”riletture in pubblico”, ben più 
che di studi accademici, s’alimen. 
ta la vita d’un capolavoro. E dal. 
io spregiudicato incontro d’un ro- 
manziere coi suoi maestri d’altri 
secoli, sono nate a volte scoperte 
memorabili: come nel saggio di 
Dostoievski su Puskin, o negli 
‘Studi sulla letteratura classica 
americana” di D. H. Lawrence. 





STILE DI TAMBRONI 


di ALDO GAROSCI 


LA raccolta in volume degli scrit- 
ti o dei discorsi d'un uomo po- 
litico vivente segna generalmente 
la sua promozione al grado di ” el- 
der statesman”; ma, appunto, deve 
avere un certo carattere unitario, 
documentando una fase della sua 
vita politica, una campagna per un 
obiettivo prossimo, o, se l’uomo po- 
litico ha la stoffa del riformatore 
e dell’ideologo, lo studio di qual- 
che problema o la chiarificazione 
di qualche principio. Il volume che 
esce invece con il home di Fer- 
nando Tambroni, sotto il sonante 
titolo ” Il senso dello Stato” (pre- 
fazione di Cesare d’Angelantonio, 
Bompiani, Milano, finito di stam- 
pare il 5 aprile 1960), ha il carat- 
tere nientemeno che d’un’antologia 
e d'un’apologia assieme, e risulta 
perciò non meno deludente di quel 
che sia stata la prova pratica del- 
l’autore, D’'Angelantonio, rievocan- 
do mediocri e insignificanti aned- 





ELLA molteplicità delle ricer- 


doti processuali, giunge alla con- ' 


clusione che « Tambroni è sempre 
avvocato, nel senso più alto e no- 
bile della parola; parola malfama- 


ta ecc.», asserisce che il suo stile . 


« rispecchia esattamente la sua per- 
sonalità, che potrebbe riassumersi 
nella sigla: ”’ gravis dum suavis”» 
e gli fa questo complimento. che 
«la sua prosa, oltre che agile, chia- 
ra e originale è sintatticamente 
impeccabile », Gli italiani ignorava- 
no d’avere al governo un tale mae- 
stro di sintassi. Il giornalista Giu- 
seppe Mori aggiunge altri compli- 
menti sulla biografia di Tambroni 
e inquadra di ammirati commenti 
brani banali di discorsi, 

Quanto alla nobiltà del concetto 
e della forma basteranno pochissi- 
me citazioni: il richiamo all’auto- 
rità di «un uomo che ha fatto 
delle cose serie: il professor Nicola 
Pende: Oggi più che mai è l’epoca 
della psicologia sociale collettiva » 
(altre, autorità intellettuali citate. 
Del Bo, il padre Lener, il cardi- 
nale Siri). O questa constatazione 
napoleonica: « Mi risulta una no- 
tevole carenza di amministratori » 
(comunali). Quanto al contenuto 
politico, direi che quel che più vi 
manca è proprio il senso dello Sta- 
to, da cui il volume prende il ti- 
tolo: vi sono le solite difese d’uf- 
ficio della polizia, che ogni mini- 
stro degli Interni è obbligato a fa- 
re dopo ogni manganellatura (ma 
nessun senso profondo dell'impero 
della legge e nessuna chiarezza in 
proposito); la solita vaporosa e 
evanescente apologia della conce- 
zione cristiana, che avvicinerebbe 
gli umili allo Stato, e simili va- 
ghezze. Valeva la pena di ristam- 
parle? 

Il volume prende maggior inte- 
resse là dove sono riferiti testi in- 
teri di discorsi d’una fase politica 
interessante: i discorsi del ministro 
del Bilancîo, la difesa degl’inter- 
venti pubblici nel mezzogiorno, il 
discorso di Firenze (c’è anche un 
discorso incredibilmente leggero 
tenuto a Bolzano sul problema del- 
l'Alto Adige). A guardarli da vici- 
no, le vaghezze e le generalità so- 
no molte anche qui: agli impren- 
ditori bisognava dare più chiaro 
senso dei loro limiti e di ciò che, 
in questi, s’offriva loro (sarebbe 
stato davvero «il senso dello Sta- 
to »); il discorso di Firenze esclu- 
de ogni serio senso della riforma. 
Nondimeno, allora, la partecipazio- 
ne al moto vivo della sinistra da- 
va a Tambroni una certa sempli- 
cità, che ha perduto in seguito. Poi 
è ripiombato in un’aula, non di tri- 
bunale si direbbe, ma di pretura. 





pio Mussolini stesso si gloriava 
delle contraddizioni di cui il suo 
movimento poteva permettersi 
il lusso e che ne facilitavano la 
penetrazione negli ambienti più 
svariati. Ciò non toglie che un 
filone ideologico, quello del na- 
zionalismo più virulento, per il 
quale Enrico Corradini aveva da 
tempo mutuato i] sovversivismo 
dei socialisti rivoluzionari, riget- 
tandone drasticamente l’ispira- 
zione egualitaria, che per il so- 
cialismo era l’essenziale, prese in- 
fine il sopravvento nei Fasci, as 
sicurandone la vittoria col con- 
senso delle forze dinastiche e mi- 
litari dello Stato e portandoli al- 
la fusione con il partito naziona- 
lista ufficiale. 

Per il riesame dello svolgimen- 
to intellettuale di Corradini, l’an. 
tologia della rivista ch'egli fon- 
dò e diresse dal 1903 al 1906, e 
delle riviste spiritualmente e cro- 
nologicamente parallele dei suoi 
amici d’allora, che Delia Frigessi 
ha pubblicato ora, premettendovi 
un’ampia introduzione e corre- 
dandola di molte note bio-biblio- 
grafiche, è di grande utilità, ("La 
cultura italiana del ’900 attraver. 
so le riviste”. Volume pre: 
"Leonardo”, "Hermes”, ” Re. 
gno”, Einaudi editore, lire 4000). 


LI interessi della curatrice so- 

no anche filosofici e }etterari, il 
che spiega l’attenzione preminen- 
te che dedica, nelle sue pagine in- 
troduttive, al ”Leonardo” di Gio. 
vanni Papini e di Giuseppe Prez- 
zolini. Ma le sue conclusioni cor- 
rono rettamente verso ”Il Regno” 
di Corradini, di cui Papini fu del 
resto redattore capo, e sulle co- 
lonne del quale:Prezzolini invita- 
va, molto più profeticamente di 
come non potesse sospettare, la 
borghesia anti-socialista a « ruba. 
re al nemico i suoi metodi di lot- 
ta» e a fare propria la « lotta di 
classe », volgendola alla difesa 
della propria egemonia e serven- 
dosene per demolire le posizioni 
del partito socialista e dei suoi 
capi, Il sopraggiungere della 
guerra russo-giapponese diede 
contemporanemente a Corradini 
l'occasione per esaltare la moder- 
nità del cannone. 

Certo, negli scrittori del ”"Leo- 
nardo” c'era anche una fresca e 
vivace vena filosofica. Essi di- 
vulgarono in Italia il pragmati- 
smo americano. Ma, come la Fri. 
gessi non ha torto d’osservare, 
anche se ne giudica da un punto 
di vista per così dire troppo 
gramsciano, ne restrinsero e di- 
storesero altresì il significato. Nei 
pragmatisti statunitensi, James, 
Peirce, Dewey, era vivo lo spiri- 
to progressista, anche eroico, ma 
umanitario nei suoi fini, del libe. 
ralismo radicale americano. La 
loro intenzione di cercare la pro- 
va, e il significato, della verità 
d’un’idea nelle conseguenze che è 
capace di produrre, mirava a ren- 
dere attivamente etica la filoso- 
fia, nel senso di volere una filo- 
sofia atta ad elevare il livello del. 
la moralità umana. In Papini si 
sente invece il disprezzo totale 
della morale umanitaria. Il prag- 
matismo che gli è congeniale è 
quello che mette la filosofia al 
servizio d’un’azione qualsiasi, ca- 
pace di produrre conseguenze 
che suonino comunque vittoria 
per il suo soggetto e dunque del- 
l’azione animata da mero deside. 
rio di potenza. 

L’affinità con Sorel, sembra in. 
vero maggiore, negli scrittori di 
queste riviste, che non con la fi- 
losofia radicale americana, il cui 
metodo pragmatistico aveva per 
essi soprattutto il fascino della 
novità iconoclastica. Ma, in so- 
stanza, anche il sindacalismo ri- 
voluzionario soreliano era un’al- 
tra cosa. Sorel predicava l’uso 
della violenza ai proletari orga- 
nizzati, ma inermi, contro l’ar- 
matissimo ma corrotto Stato del- 
la classe dominante. Nonostante 
civettasse con la gioventù intel- 
lettuale del. movimento monar- 
chico francese, con cui aveva 
in comune l’odio per la democra- 
zia affaristica della Terza Repub- 
blica, quando si giunse alla guer. 
ra degli stati, Sorel non aderì al 
nazionalismo guerrafondaio. Quel 
che i futuri nazionalisti e fascisti 
del sorelismo italiano presero dal 
maestro, era la conoscenza del. 
l’'intrinseca debolezza dei politi- 
canti del socialismo, che parlava. 
no di rivoluzione per procacciar- 
si popolarità, ma ne avevano in 
fondo una gran paura. 

Il direttore di Hermes”, Giu- 
seppe Antonio Borgese, letterato 
assai più che non filosofo o po- 
litico, si mise invece più tardi, 
su una strada del tutto diversa 
da quella dei suoi colleghi di 
giovinezza. Nella nota biografica 
che lo riguarda è stranamente di. 
menticato il fatto significativo 
ch’egli fu uno dei pochissimi pro- 

fessori d’Università che rifiuta- 
rono di giurare fedeltà al fa- 
scismo. 
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Il vero uomo, l’uomo che desidera una freschezza e un benessere del 
tutto personali, esige sempre Mennen % Prima della rasatura la lozione 
pre-barba Mennen Pre-Shave fa evaporare la traspirazione e raddrizza 
i peli, assicurando una rasatura veloce, proforida, perfetta che non 
irrita la pelle. Dopo la rasatura un’applicazione di Mennen Skin Bra- 
cer, il dopo-barba tonificante e leggermente astringente dal profumo 
decisamente maschile, stimola la pelle e dà vitalità per tutto il giorno. 


Il vero 
. uomo 
esige 


Distributore esclusivo per l’Italia: Herba-Bauer s.r.l. Via Montecuccoli, 30 - Milano 





La parola “distanza” 
ha perso il suo significato 
da quando i Comet 4B Vets della BEA 


sono’ in servizio 








Ora, i Comet 4B Jets - il vero trionfo dell’era degli aviogetti - rendono 
meravigliosamente vicini anche gli scali BEA più distanti. Pensate: 
con la BEA potreste essere a Londra - da Roma - in sole 2 ore, ad 
Atene in 2 ore e 45’, a Istanbul in meno di 4 ore e a Tel Aviv in 40re 
e 35’: i Comet4B Jets abbreviano di ore intere i normali tempi di volo. 


Chiedete oggi stesso alla vostra agenzia di viaggi 
o direttamente agli uffici della BEA le sensazionali tariffe sui Comet 4B 


In Europa e nel Mediterraneo Orientale volate con la BEA 


BRITISH EUROPEAN AIRWAYS8S 


In consorzio con la Olympic Airways 


IF. 
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La Zoppas mette a vostra disposizione 46 mo- 
delli di cucine a gas, elettriche e miste. Scegliete 
quella che più fa per voi e ricordate che ogni 
cucina Zoppas è sempre: 


bella - perchè creata da un gruppo scel- 
tissimo di tecnici del disegno in- 
dustriale (Industrial Design) 


funzionale - perchè la razionalità dei congegni 
è il frutto di decenni di esperienza 


solida - per l’altissima qualità dei materiali 
impiegati nella sua costruzione: è 


pesantissima! 


oppas BI 


\ 


La più grande industria italiana di apparecchiature 
per la casa, per il ristorante, per le grandi comunità 


FERRAGOSTO SUL MARE IN CROCIERA 
SULLA MIN CABO SAN VICENTE 


che sono tipici dell’oriente, dai 


EI Paesi, fra i più famosi nella 
storia dell'umanità (Egitto, Li- 
bano, Siria, Israele, Grecia e Ci- 
* pro, la quale ultima avendo di re- 
cente conquistato l’indipendenza 
forma una sia pur minuscola na- 
zione a sé) e ancor oggi ben vivi 
alla ribalta del mondo formano 
le perle della collana della mera- 
vigliosa crociera di Ferragosto, 
organizzata cialla Società I 
GRANDI VIAGGI di Milano, sot- 
to il patrocinio de L'ESPRESSO. 


Approdando ad ALESSANDRIA 
d’Egitto, primo porto del periplo, 
il Crocierista scoprirà la favolosa 
metropoli fondata circa quattro 
secoli prima di Cristo, ora fasto- 
sa città dai vîali sontuosi, dagli 
splendidi alberghi, dalle spiagge 
di rinomanza internazionale; e, 
spingendosi più oltre, attraverso 
la fascinosa via del deserto, giun- 
gerà al CAIRO, dove non solo 
verrà posto a contatto con la cit- 
tà più grande e più importante 
del continente africano e del 
mondo arabo, ma potrà, sia pur 
rapidamente, estasiarsi dinnanzi 
alle meraviglie del passato quali 
le piramidi, la sfinge e tanti al- 
tri monumenti che ricordano i 
fasti dell’Impero Egizio. 


A BEIRUT, la moderna capi- 
tale del Libano, i Crocieristi tro- 
veranno quegli stimoli magnetici 


costumi esotici ai bazaars, gli 
stessi che si apriranno ai loro 
sguardi più oltre, quando attra- 
verso le montagne dell’Anti Liba- 
no e del Libano, toccheranno DA- 
MASCO la città dai meravigliosi 
geRTeRI e dalle artistiche mo- 
schee. 


Chi ama invece i ricordi del 
passato avrà modo di estasiarsi a 
BAALBECK dinnanzi alle mera- 
vigliose vestigia del tempio del 
Sole. 

La rotta quindi volgerà verso 
sud toccando HAIFA, in terra di 
Israele, dando modo di conoscere 
da vicino, uno dei più stupefa- 
centi fenomeni di spontanea mi- 
grazione del nostro secolo, attra- 
verso le mirabili conquiste civili 
realizzate dagli Ebrei nel loro 
nuovo Stato (creato nel maggio 
del ’48) utilizzando le capacità 
costruttive del milione e più di 
individui che, rispondendo al so- 
lenne ”richiamo”, si sono trasfe- 
riti nella Patria degli avi. 

Israele offre al turista una du- 
plice suggestione; quella delle sue 
città e delle sue borgate, sorte 
quasi per magia. presso fertili 
valli che due lustri fa erano pa- 
ludi, ai bordi di pendici un tempo 
sassose, oggi fiorite di aranceti e 
di nitide fabbriche; e quella del 


20 - 29 Agosto 


suo volto venerando ed antico, il 
volto mistico che mostra GIAF- 
FA, la più vetusta città del mon- 
do (in contrasto con Tel Aviv che, 
nata nel 1909, è forse la più gio- 
vane) e insieme i luoghi sacri al- 
le memorie evangeliche e alla de- 
vozione dei cattolici, GERUSA- 


* LEMME e NAZARETH, la Chiesa 


dell’Annunciazione e il Laborato- 
rio di Giuseppe, il Pozzo di Maria 
e la biancheggiante TIBERIADE. 


Il gruppo delle .isole infine, 
completerà questo fascinoso viag- 
gio, destinato a rimanere nella 
mente di chi vi parteciperà come 
uno dei ricordi più cari e indele- 
bili. Da CIPRO, con le due citta- 
dine di LARNACA e di NICO- 
SIA, ricche di memorie medievali 
e veneziane, a RODI, famosa per 
il Colosso che fu una delle sette 
meraviglie del mondo e che s'è 


CROCIERA AEREA NEL MEDIO ORIENTE 


Botto gii auspici dell'ISTITUTO NAZIONALE DI ARCHITETTURA 


ROMA - BEIRUT - BAALBECK - DAMASCO 
(Israele) - NAZARETH - TIBERIADE - HAIFA 


- GERUSALEMME (Giordania) GERUSALEMME 
- TEL AVIV - EIL AT -. TEL AVIV - ROMA. 


Mod. 
COMFORT GRILL 


nei tempi meritata l'appellativo 
di ’’Sposa del Mare”; da DELO, 
l'isola più deserta della terra ed 
insieme ”la più popolata di sto- 
ria” per gli stupendi cimeli del- 
l'antica Grecia, a MYKONOS, la 
più azzurra delle Cicladi, ornata 
dalle sue 365 cappelle disseminate 
sulle ubertose colline. 


Ecco in sintesi le tappe della 
meravigliosa Crociera di Ferrago- 
sto che si effettuerà dal 7 al 21 
agosto prossimo, sulla m/n CABO 
SAN VICENTE appositamente 
noleggiata. 

Le prenotazioni per questa Cro.- 
ciera affluiscono numerose, per 
cui si consigliano gli interessati a 
richiedere subito il programma 
direttamente alla Società orga- 
nizzatrice I GRANDI VIAGGI - 
MILANO, Piazza Diaz, 2, invian- 
do il tagliando qui pubblicato, 


L’Espresso n. 19 
STOISi 


pra: 
Piazza Diaz n 


Direzione Generale 
GRANDI VIAGGI 
2 - Milano 


| GLI AMANTI DEL BRIVIDO | [ DONNE A CONGRESSO | 


L brivido è molto 
di moda, e mentre 
sono in molti a pren- 
dere i tranquillanti 
la sera, aumentano 
ogni giorno anche i 
partigiani della pro- 
curata insonnia, e 
sono tutti quelli, (le- 
gioni), che oggi 2a- 
mano aver paura, 
anzi essere terroriz- 
zati, avere mozzo il 
fiato e accelerati i 
battiti del cuore. So- 
no gli amanti dei più 
raccapriccianti libri 
gialli, e di tutti i più 
tremendi film del- 
l’orrore, quelli che 
infiorano i loro discorsi con le parole ”thrilling” 
e suspense”. 

Tanto a tipi di questo genere quanto ad altri 
meno assetati d’emozioni, ricercatori però d’otti- 
mi e insoliti pezzi letterari, si consigliano due li- 
bri appena usciti, e il primo gronda sangue, men- 
tre il secondo urla addirittura. Sono ”I vampiri 
tra noi”, 37 storie vampiriche ordinate e raccolte 
da Ornella Volta e Valerio Riva (Feltrinelli) e 
”Un secolo di terrore”, i diciassette più famosi 
racconti del terrore, a cura di Bruno Tasso (Su- 
gar editore). 

«Tutto sul vampiro e tutto per il vampiro », 
potrebbe essere la fascetta pubblicitaria del pri- 
mo volume a cui ha fatto la prefazione Roger 
Vadim, e che è un vero e proprio catalogo di vam- 
piri, tutti presentati da autori di primo piano, 
dalla preistoria a oggi. (Sorprendente il racconto 
in argomento tratto dalle "Mille e una notte”: 
« C’era una volta, o re del tempo, un sultano che 
aveva una figlia. E questa principessa era bella, 
bellissima, e molto amata e vezzeggiata e viziata. 
Per di più era assai civetta. Dunque, un giorno, 
era seduta e si grattava la testa. E in testa trovò 
un piccolo pidocchio... »). 

Mentre Bruno Tasso, che oggi è uno dei migliori 
conoscitori italiani della letteratura nera e gialla, 
nella sua antologia di horror stories” ha seguito 
l'evoluzione del terrore, dalle primitive formule 
a base di fantasmi, vampiri, streghe e spettri, 
fino agli allucinanti drammi della schizofrenia e 
delle perversioni. Tra j classici, splendida la no- 
vella "La zampa di scimmia” di William Wymark 
Jacobs, e tra i metafisici la straziante Neve si- 
lenziesa, neve segreta” di Conrad Aiken. 


| IL CALYPSO JONES | 


GIOVANI mondani delle Bahamas ballano già 
un calypso ispirato alle nozze della principessa 
Margaret, e lo canta tutte le sere una bellissima 
ragazza nella ”Blackbeard’s Tavern” a Nassu, due 
blocchi oltre il bianco palazzo dove il duca di 
Windsor esercitò le funzioni di governatore ge- 
nerale di queste isole. Ecco pressappoco le parole 
della canzone: « Siamo così felici per la nostra 
principessa Margaret Rose — che ha cambiato 
il suo titolo col velo delle spose. — Essa sposa un 
borghese e se gli telefona col suo telefono d’oro 
— gli dice: "Son la tua principessa Margaret Jo- 
nes, tesoro” — E lui le risponde: "Margaret, a- 
more, dobbiamo restare sempre insieme — e non 
c’è ostacolo che tenga —- qualsiasi cosa avvenga”. 
— La gente è 
agitatissima, an- 
che i colti e i 
somari — sarà 
molto difficile 
coi Jones stare 
alla pari... ». 
L’ultimo ver- 
so della canzo- 
ne inglese è: 
«It's going to 
be a headache . 
keeping up with 
the Jones ». A pro- 
posito del quale 
verso va detto che 
« keeping up with 
the Jones» (dato 
che Jones è un co- 
gnome comune e 
diffuso come Dupont in Francia e Bianchi in Ita- 
lia) vuol dire: «riuscire a stare alla pari col 
proprio vicino di casa». 


Î I QUADRI DEL POSTINO | 


AVORO dalle tre alle quattro, Sempre aspetto 

il sole », dice Vincenzo Torelli, pittore, e spiega 
perché lavora soltanto all’alba. Egli fa il pittore 
di notte perché di giorno è postino, e fa il posti- 
no a Capri. (« Siamo quattro a Capri-centro, due 
ad Anacapri, e uno a Marina Grande »). Durante 
la sua mostra a Milano alla galleria delle Grazie 
l’ha sostituito sua moglie. Ecco i vicoli che per- 
corre ogni giorno, la piazzetta sulla quale si ar- 
rampica, e tante belle terrazze; sono quadretti 
appartenenti al genere primitivo, spesso ispirato 
e sempre gradevole. Il mare non si vede quasi 
mai, sono i bianchi e fioriti itinerari d'un poe- 
tico portalettere di Capri-centro. 


NSIEME a celebri nomi di straniere, anche al- 

cuni nomi dimenticati di donne italiane sono 
echeggiati in tono ammirativo e commemorativo 
i giorni scorsi su terra straniera, e precisamente 
a Copenhagen. S'è parlato infatti di Eleonora 
Fonseca Pimentel, la prima donna giornalista 
che nel biennio 1798-99 diresse il ’’Monitore napo. 
letano”, organo ufficiale della Repubblica Parte- 
nopea; di Costanza Arconati che organizzò in 
Francia la corrente nazionale moderata; delle po- 
polane Giuseppina Lazzaroni e Luisa Sassi, che 
morirono sulle barricate durante le Cinque Gior- 
nate di Milano, di Bianca Milesi che nella metà 
del secolo scorso fece le prime raccolte di fondi 
per la lotta contro l’analfabetismo e fondò a Ge- 
nova alcune scuole femminili; di Laura Solera 
Mantegazza, che nel 1859 fece sorgere a Milano i 
primi nidi d'infanzia. 

E dopo altri nomi e altri episodi di coraggio e 
d’illuminata consapevolezza, sono state citate an- 
che le italiane che più di recente e con molta 
umiltà hanno dato il migliore degli esempi: le 
settantamila donne che durante l’ultima guerra 
appartennero ai gruppi di difesa, le trentacin- 
quemila combattenti partigiane, le quattromila- 
settecento che furono arrestate, torturate e con- 
dannate, le seicentoventitre fucilate, le duemila- 
settecentocinquanta deportate in Germania, le 
quindiciì decorate di medaglia d’oro. 

Ciò è avvenuto perché alla fine d’aprile a Co- 
penhagen s’è festeggiato il cinquantesimo anni- 
versario della Giornata internazionale della don- 
na. Tema del congresso che durò quattro giorni è 
stato: "Le condizioni della donna, ieri, oggi, do- 
mani”. Vi hanno partecipato rappresentanti fem- 
minili di centocinque paesi, e quaranta sono state 
le italiane intervenute. (Da ricordare che sempre 
a Copenhagen nel 1910 aveva avuto luogo una 
Conferenza internazionale a cui parteciparono i 
movimenti femminili sorti per rivendicare il voto 
alle donne, fra di essi l'alleanza femminile ita- 


liana). 


BILI E ASI: CARI A 


Per stare sulla spiaggia, per rima 


nere in terrazza, oppure in giar 


dino, durante la prossima estate, il 
costume preferito è quello compo 
ISTONI PSR FERRI MSF ISFiTOlori OTO TESE TIT COSIO Ri 
sui pantaloni, nel modelo Cole of 
California, Cisegnato sullo sfondo 
d'una moderna terrazza. Il tessuto 
è di cotone a grandi disegni astrat- 


ti in rosso e nero su fondo bianco, 


ASI SR 


Î PARTY PER CANI | 


. TORNATO da Bangkok i! sarto Pierre Balmain 
dov'era andato su invito di sua maestà la re- 
gina di Tailandia. Egli ha ‘avuto l’incarico di 
crearle un ricchissimo guardaroba (completo di 
scarpe, cappelli, ombrelli, guanti, pellicce, cintu- 
re, borsette, clips, calze, profumi e perfino valigie) 
in occasione della visita ufficiale che il re e la re- 
gina faranno nei prossimi mesi negli Stati Uniti 
e in tredici paesi europei (compresa l’Italia in cui 
sbarcheranno alla fine di settembre). Sarà un 
guardaroba tutto ispirato al gusto di Parigi, con- 
fezionato per la maggior parte in thai-silk, diviso 
in abiti da viaggio, cocktail, mattino e gran gala, 
che deve tener conto anche del cambio di stagio- 
ne previsto a metà viaggio. A sua volta Balmain 
è tornato da Bangkok con un sontuosissimo co- 
stume di seta scarlatta e oro. 

Una manifestazione di moda mista, cioè per 
uomo e signora, ha luogo a Napoli il 7 maggio 
all'hotel Excelsior. Otto le case d'alta moda in- 
vitate, venticinque i confezionisti che fanno sfi- 
lare i loro modelli "pronti da indossare”, trenta le 
indossatrici, dieci gli indossatori, sei le guarda- 
robiere, tutta gente per la quale è stato noleggia- 
to un apposito convoglio ferroviario. La novità 
più interessante che si annuncia nel campo del- 
la moda maschile è l’obbligo del gilet nei completi 
estivi e anche di mattina. E ciò grazie ad un nuo- 
vo tessuto di lana e terital, molto costoso ma 
leggerissimo. Così il vestito potrà essere estrema- 


mente formale senza rappresentare una tortura. 
Altre novità: giacca allungata, pantalone stretto, 
gilet piuttosto accollato e colori in tonalità cupe, 
elementi che tutti insieme contribuiranno a slan- 
ciare gli uomini di tipo mediterraneo. 

Un party per cani è stato dato a Milano da una 
signora cinofila nel bellissimo giardino di casa 
sua, attualmente fiorito di peonie e mughetti. 
Venti gli invitati, dai sei ai quindici mesi d’età, 
quattro le razze ammesse: barboncini, rough-ter- 
riers, bassotti e cockers. Menu unico: insalata di 
pollo. Divertimenti: una facile corsa ad ostacoli. 
Premi: ossi di gomma al sapore permanente di 
bistecca e brandine col baldacchino. Novità nel 
ramo: tre barboncine nere avevano qualche mè- 
che imbiondita, un cocker aveva scarpe e calze 
beige e blu. 
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Le cartucce dell’accademia 





PARTIGIANI della pittura accademica lancia- 

no gridi di gioia »: con queste parole la rivi- 
sta ”Connaissance des Arts” commenta la noti- 
zia che ad una vendita a Versailles un quadro 
di Alphonse de Neuville, "Le ultime cartucce” è 
stato pagato 10.000 franchi pesanti, pari a ci- 
a 1.300.000 lire. Questo dipinto, che illustra un 
episodio della guerra franco-prussiana, può es- 
sere infatti preso come l’esempio più eloquente 
delle mutazioni di valori subite dalla pittura ’’uf- 
ficiale” del tardo ottocento, quella che trionfava 
nei Salons, quando gli impressionisti scandaliz- 
zavano e Cézanne faceva ridere. Nel 1880 ”Le 
ultime cartucce” era un quadro celebre, divul- 
gato in migliaia di riproduzioni, press’a poco co- 
me da noi la ”Carica del Genova Cavalleria a No- 
vara”, e il suo valore era stato stimato intorno ai 
35 milioni e mezzo di lire attuali. Nel 1946 era 
precipitato da tanta altezza a soli 150.000 fran- 
chi: messo in vendita a 100.000 franchi nel ge- 
nerale disinteresse, aveva ottenuto una sola of- 
ferta, che a molti dove’ sembrare perfino bizzar- 
ra. In quattordici anni, come s'è visto a Versail- 
les, il suo prezzo è decuplicato, e si può credere 
che gli speculatori ne trarranno motivo per guar- 
dare ai vecchi quadri accademici con nuovo in- 
teresse. Questa storia francese può interessare an- 
che gli italiani: da noi infatti i prezzi della pittu- 
ra ottocento (e non solo quella accademica) han- 
no toccato il fondo da molto tempo, ed ora è il 
momento in cui possono ricominciare a salire. 


Argento 


PREZZI dei quadri, i prezzi dei mobili, salgono 

e scendono: quelli dell’argenteria salgono sem- 
pre, ma piano. Quest'anno come media non sono 
lontani dall'anno scorso, anche se a Parigi e a 
Londra si nota un maggiore interesse per gli ar- 
genti tedeschi, e per quelli italiani, richiamati al- 
l’attenzione dei collezionisti dall’uscita del primo 


IL BOCCALE DI AMBURGO: 550,000 
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volume dell’opera di Costantino Bulgari, e dalla 
mostra della primavera ’59 al museo Poldi Pez- 
zoli di Milano. Una recente vendita da Christie 
ha visto due boccali decorati a sbalzo nel caratte- 
ristico stile del tardo seicento tedesco gremito di 
foglie e di figure, aggiudicati per 450.000 e 
400.000 lire. Portavano entrambi il bollo di Dan- 
zica, il primo, del 1690 circa, con le cifre del- 
l’orafo Johann Meinertz; il secondo, più antico 
di una decina d’anni, con quelle di Peter Rhode. 
Una scodella con coperchio, della metà del set- 
tecento, ha fatto 320.000 lire, e un piccolo boc- 
cale di Augsburg del principio del seicento, 210 
mila. Un altro boccale decorato nella banda cen- 
trale con una danza di putti, bollo di Amburgo, è 
stato aggiudicato per 550.000 lire. Nella stessa 
asta una coppia di candelieri italiani, bollo To- 
rino 1760, ha' fatto 350.000 lire. 









LA GAZZA DI MEISSEN: 4.500.000 


Meissen 


NO scoiattolo su un tronco ed una gazza 

ghiandaia: questa porcellana, riprodotta nel- 
la foto ha ottenuto ad un’asta da Parke Bernet a 
New York'un prezzo eccezionale, l’equivalente 
di 4 milioni e mezzo di lire italiane. Si tratta di 
un rarissimo gruppo di Meissen, alto 39 centi- 
metri, modellato da Johan Joachim Kaendler in- 
torno al 1740 e decorato a colori naturali: un 
pezzo di grande qualità, di un soggetto fra i più 
apprezzati dai collezionisti. Ciò malgrado la ci- 
fra può sembrare stravagante? Ecco qualche cosa 
che ci rassicura: nella stessa sera la porcellana 
pendant, messa all’asta subito dopo, ha trovato 
un compratore per lo stesso prezzo. 
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scelta sicura dell'uomo elegante 

















3 il vostro bagno 
come quello 
del vostro architetto... 


aprite quella porta: tutta l'armonia della 
linea elegante, il buon gusto del sapiente 
accostamento di colori, lo splendore della 
: è Il vostro bagno IDEAL 
STANDARD, un bagno che è una com- 
ene di forme, di linee, di giochi d'om. 

ra e di luce, un bagno che è stile e buon 
gusto, lindore e funzionalità. 






nella vostra casa 
anche li bagno 

deve essere di classe 
esigete STANDARD 






questione 
di 

forma 

e di 
qualità 
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la forma 2 SER 
negli apparecchi Standard la forma fu È 
zionale unisce all'eleganza della linea la | 

possibilità di una sempre luta pulizia <& 
e dà all'ambiente nuovo valore. d 


la qualità 8 
gli apparecchi sanitari Standard sono tutti È 
I puma I acelta: non see scelta, 

re apparecchi non | vongo- 
ho distrutti. Tutti gli recchi ndard | 
sono in “vitreous china” e hanno una 
durata senza limiti di tempo. fe 













Gratis richiedete a Ideal Standard - Via: 
Ampère 102 /ES- Milano - materiale illus 
strativo per poter scegliere i componenti 

per il vostro bagno. DE 
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YARDLEY 


















Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicurezza, 
il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's Line” 
Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela un pro- 
dotto di classe impeccabile. 
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SHAMPOO SHAVING SOAPS SHAVING LOTIONS DEODORANT SHAVING FOAM 
















TS 1213,60 


dopo la rasatura 


XYREN 


tonico vitaminico della SII 


Abbonatevi a 


Espresso 


“OVUNQUE 


IN 


EUROPA 


sereni 
e SICUrI 


Avete intenzione di trascorrere 

le vostre vacanze all’estero? 

Recatevi fin d’ora alla più vicina 

stazione BP Touring Service. 

La riconoscerete 

per la caratteristica girandola bianca 

con al centro lo scudo BP. 

Chiedete la Busta Itinerario BP 

e per sole 1.000 Lire avrete 

una praticissima borsa in plastica contenente: 


@ Guida Turistica BP dell’Europa, 

volume di circa 300 pagine ove, 

per ogni Paese, troverete 

tutte le informazioni turistiche, 
gastronomiche e folcloristiche 

necessarie ad un soggiorno ben organizzato. 


@ Carta stradale d’Europa e Carta stradale 
d’Italia. 


@ Guida illustrata di conversazione 
in 12 lingue che vi permetterà di capire 
e farvi capire in ogni lingua europea. 


@ Libretto di tagliandi con i quali potrete 

ritirare gratuitamente in 14 Paesi europei, 

presso qualsiasi stazione BP Touring Service, 

le Buste Omaggio contenenti 

materiale turistico locale e un tipico « souvenir ». 


@ Polizza di assicurazione gratuita 

infortuni per due milioni, e un buono per ottenere, 
con una modestissima somma, 

un notevole aumento dell’assicurazione predetta, 
assicurare i vostri bagagli fino a Lire 200.000 

e garantirvi fino a Lire 100.000 

per eventuali spese mediche e chirurgiche. 


@® < Golden Navigator », uno speciale 

piccolo apparecchio che vi indicherà gli itinerari 
da voi in precedenza tracciati, 

i chilometri percorsi e da percorrere. 


Sulle strade d’Europa, più di 3.000 stazioni 
BP Touring Service vi attendono per offrirvi 
quell’assistenza e quelle indicazioni 

così utili in un viaggio all’estero. 


BP 
TOURING 
SERVICE 


BP ITALIANA 


Esportazioni 
nell'Africa 
Occidentale 
Britannica 


guenti articoli: 


10.000 paia di sandali per signora con suola di cuoio, 
tacco di cuoio o di sughero di 10 mm. Prezzo da 13 a 17, 


6 scellini per paio. 


5.000 paia di mocassini per uomo, di cuoio con suola di 
cuoio flessibile al prezzo tra 18 scellini e 27,6 scellini 


per paio. 


5.000 scarpe per signora, oppure tipo ”ballerina”. 
500 tonellate di chiodi rotondi, lisci, con testa piatta, 


punta diamante, misure 2”, 2%” e 3”. 


300 tonnellate di fogli di ferro galvanizzati, ondulati 


B32, 8 piedi. 


Si richiede agente per curare i nostri interessi in Italia. 
Gli interessati devono poter corrispondere in inglese. 


BATIBROS [EXPORT] COMPANY, P.0. Box 84, Lagos/Nigeria (B.W.A.] 





Si richiedono offerte per la immediata fornitura dei se- 


Kansas City. Glen Pi 
per, a siristra, della 
squadra del Colorado e 
Larry Fie dell’Iowa, per- 
dono l'equilibrio duran 
te una partita di basket 
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UNA CORSA 


DA DIMENTICARE 








di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Il 1960 segnerà l’inizio della decadenza del ciclismo? 

Per ora non è facile rispondere, bisogna prima aspettare 
che termini la stagione e per tirare le somme si dovrà aspet- 
tare almeno settembre. Anche le Olimpiadi contribuiranno 
a distogliere l’attenzione degli sportivi dal ciclismo; infatti, 
l'atletica leggera sta attirando sempre più l’attenzione delle 
masse di spettatori e, una volta che s’inizi un processo di 
trasformazione dei gusti del pubblico, è molto difficile che 


si torni indietro. 


Oggi possiamo registrare questo fatto: una corsa che era 
diventata popolare rischia di naufragare miseramente. Si 
tratta del Gran Premio Ciclomotoristico delle nazioni, una 
competizione organizzata da un quotidiano sportivo romano 


undici anni fa e che aveva 
avuto un periodo di grande 
popolarità. Il Ciclomotoristi- 
co è stato vinto quest'anno di 
prepotenza da Louison Bobet, 
ma durante il suo svolgimento 
sono successe delle cose che 
fanno dubitare della validità 
della sua formula. Vediamo d’e- 
saminarne le cause. 

Il Ciclomotgristico era nato 
con molta modestia. I tecnici 
del ciclismo della capitale ave- 
vano ideato una corsa Roma- 
Napoli-Roma in cui ai tratti in 
piano o in salita s’alternavano 
dei tratti dietro motoscooters; 
anzi, la gara dietro motori con- 
cludeva le tappe vere e proprie. 
E’ chiaro che così com'era sta- 
ta concepita, questa corsa avreb- 
be sempre favorito i grandi 
campioni. Infatti, per un robu- 
sto ciclista non c’è miglior gre- 
gario che un motoscooter che gli 
tagli l’aria. con in sella un alle- 
natore che sappia il fatto suo. 

Dal 1950 vinsero, nell’ordine, 
Jean Robic, Ferdy Kubler, Fio- 
renzo Magni (2 volte), Bruno 
Monti (2 volte), Stan Ockers, 
Wout Wagtmans. Joseph Ho- 
venaers e, due volte di seguito, 
Louison Bcobet. Da quell’anno, 
il Ciclomotoristico andò affer- 
mandosi sempre più, anche per 
una ragione evidente: la gara 
si disputava nelle regioni me- 
ridionali, digiune di ciclismo, 
per le cuali una qualsiasi cor- 
sa di dilettanti rappresenta un 
avvenimento eccezionale. 


Un colpo duro 


LI ambienti sportivi setten- 

trionali non nascondevano la 
loro ostilità nei confronti di 
questa competizione che ri- 
schiava di appannare, non cer- 
to il Giro d’Italia, ma altre 
gare regionali o stagionali pie- 
ne d’ambizioni. L’irritazione dei 
settentrionali aveva origine dal 
fatto che al Ciclomotoristico 
partecipavano molti campioni. Il 
motivo di tante illustri presenze 
si spiega facilmente: per la sua 
data (la fine d’aprile) e per il 
contributo dei motori nelle se- 
conde semitappe di gara, il Ci- 
clomotoristico si prestava be- 
nissimo ad essere un'ottima 
corsa d’allenamento in vista 
delle classiche europee, la Vuel- 
ta espafiola, il Giro di Germa- 
nia, il Giro della Svizzera, il 
Giro d’Italia. I campioni, in 
fondo, venivano per sgranchirsi 
le gambe ma, essendo in tanti, 
finivano ner dare lustro e im- 
portanza alla competizione. 

Chi attaccò per primo il Ci- 
clomotoristico fu l’UCI, l'anno 





scorso. Nella nuova sistemazio- 
ne che l’Union Cycliste Inter- 
nationale diede alle maggiori 
corse europee, la corsa dell’Ita- 
lia meridionale nen venne in- 
clusa fra le classiche: fin qui 
poco male, perché la gara non 
avrebbe avuto titoli a sufficien- 
za. Ma si cercò anche d’elimi- 
narla dalle corse protette” (un 
termine vago che dava alla gara 
un carattere di semi-classica 
europea); e cuesto non era giu- 
sto perché ‘molte altre competi- 
zioni, perfino delle classiche, si 
erano dimostrate meno popola- 
ri del Ciclomotoristico. 

Ma il colvo duro venne que- 
st'anno. L’UVI (Unione veloci- 
pedistica italiana) cambiò un 
particolare del regolamento del 
Ciclomotoristico. Fino all'anno 
scorso la corsa si svolgeva in 
questo modo: partivano i corri- 
dori come in una gara norma- 
le: arrivati a qualche decina di 
chilometri dal traguardo fina- 
le, torvavano gli scooters pron- 
ti ad agganciarli come ”sta- 
yers” e continuavano la corsa 
dietro motori senza fermarsi. 
La scena dell’arrivo dei ciclisti, 
dell’affannosa ricerca del pro- 
prio motociclista, l’aggancia- 
mento a cuaranta all’ora e l’im- 
mediato aumento della velocità, 
era un spettacolo molto emo- 
zionante. Il carosello durava 
parecchi minuti. a volte più di 
mezz'ora. Quest'anno il rego- 
lamento è cambiato. La pri- 
ma semitappa si corre normal- 
mente: s’arriva al semi-tra- 
guardo; si deve aspettare alme- 
no mezz'ora; si riparte in grup- 
po dietro i motori: s’arriva al 
traguardo di tappa. 

La: giustificazione di questa 
modifica è che la mezz'ora di 
riposo debba servire ai corrido- 
ri a disintossicarsi dalla fatica. 
« Quelle délicatesse » ci vien fat- 
to di dire; le tappe del Ciclomo- 
toristico erano tutte di 170-200 
chilometri , distanze che non 
hanno mai ucciso nessuno an- 
che se gli ultimi 20 o 30 chilo- 
metri si fanno a 60 di media 
dietro motori: gli stessi organiz- 
zatori dovrebbero essere altret- 
tanto preoccupati della salute 
dei ciclisti cuando organizzano 
altre corse a tappe, che si rive- 
lano assai più massacranti. 

Il Ciclomotoristico è andato 
bene fino ad un certo momento. 
Gli organizzatori romani, per 
coprirsi le spalle, hanno pensa- 
to d’organizzare una visita a 
padre Pio a San Giovanni Ro- 
tondo, di far fare ai corridori 
la Pasqua sul sellino, e, passan- 
do da Loreto, di far mandare 
dal Papa un messaggio ai ci- 
clisti e da monsignor Andrea 
Cesarano, vescovo di Manfredo- 
nia, un saluto in cui si faceva 
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un elogio funebre ritardato di 
Ockers e di Coppi. Ma tanta 
previdenza è servita poco. A Ric. 
cione è successo lo scandalo. 
La prima semitappa era da Ri- 
mini a Ponte San Giuliano; la 
seconda, dietro motori, da Pon- 
te San Giuliano portava a Ric- 
cione. I corridori sarebbero par- 
titi in due serie; la prima che 
avrebbe compreso i corridori ar- 
rivati dal ventunesimo posto in 
giù; mezz'ora dopo, la seconda 
serie, con i primi venti classifi- 
cati. Il cronometro avrebbe de- 
ciso la vittoria della seconda se- 
mitappa. I primi venti classifi- 
cati erano, nell'ordine d’arrivo: 
Poblet, Zamboni, Daems, Fave- 
ro, Sabbadin, Gismondi, Dewolf, 
Coletto, Mazzocco. Bobet, Cou- 
vreur, Gouget, Wagtmans, Sta- 
blinsky, Bono, Benedetti, Ka- 
zianka, Hoevenaers, Brugnani e 
Baffi. Ercole Baldini stava nel 
secondo gruppo, assieme a Pa- 
dovan, a Messina e a molti i- 
gnoti. Il cielo era minaccioso, 
sembrava presagire un terremo- 
to. La partenza fu data ai pri- 
mi sotto una pioggia torrenzia- 
le. Questi partono e arrivano al 
traguardo con l’outsider Alfre- 
do Bonariva in testa a dauasi 50 
chilometri di media. © 


Lemme lemme 





EZZ’ORA dopo, al via del se- 

condo gruppo, pochi corri- 
dori si presentano alla parten- 
za. C’è in atto uno sciopero del 
pedale, si sono mossi i sindaca- 
listi del manubrio. Gli organiz- 
zatori discutono fra di loro: po- 
tranno o non potranno partire? 
Bisogna tener presente che i do- 
mestici (più Baldini, Padovan e 
Messina) che facevano parte 
degli ultimi arrivati avevano 
corso in condizioni atmosferiche 
peggiori di quelle che si presen- 
tavano ai campioni. Finalmen- 
te, con la pioggia che accenna- 
va a diminuire, il gruppo parte, 
ma attua lo sciopero sul sellino. 
I ciclisti si muovono lemme 
lemme dietro i loro scooters; e- 
vitano di toccare il rullo come 
se dentro ci fosse l’alta tensio- 
ne. Alla fine arrivano fuori 
tempo massimo: pochi minuti 
dopo appare il sole. 

Fuori tempo massimo avreb- 
be significato, a termine di re- 
golamento, l’eliminazione di tut- 
ti e venti dalla corsa. Ma. po- 
tevano i ras della pasta alimen- 
tare, i re del vermut, i dittatori 
dei ifrullatori d’uova. presentarsi 
a Roma con Baldini. Messina e 
Padovan? Questo significa far 
naufragare la corsa nel ridico- 
lo e dare un serio colpo al bud- 
get pubblicitario delle organiz- 
zazioni industriali. E° allora s'è 
dato uno strappo al regolamen- 
to. Niente eliminazione, solo un 
deferimento alla Commissicne 
Professionisti; la sentenza ver- 
rà fra qualche settimana e sarà 
blanda. Il ciclismo, così, sta pian 
piano scavandosi la fossa nella 
quale si seppellirà da solo. 
Quando il ciclismo sarà scom- 
parso, con i Bobet, i Baldini e i 
Rivière sarà anche abbandona- 
to dai cucitori di toppe pubbli- 
citarie: motivo di consolazione 
per noi, perché allora, forse, il 
ciclismo ridiventerà uno sport 
serio e appassionato. 





L N 


(IZ 


= I 
Ps 


i 


LOL 





VISCONTI CERCA 


A ROMA LI 


DROSCALO 


DI MILANO 


OMA. Gli scenografi del film "Rocco e i suoi fratelli”, da 
qualche giorno sono molto nervosi. Continuano a esamina- 
re bozzetti, a sfogliare fotografie, a esplorare la campagna in- 


torno a Roma girando provini, 


a studiare toni e colori e poi 


scartare tutto quanto. Effettivamente il loro compito non è 
facile. Devono riprodurre a Roma, in qualche zona alla peri- 
feria della città o addirittura nei teatri di posa, una parte del. 


l’idroscalo di Milano. 
In questa parte dell’idroscalo 
la scena finale del film: uno dei 


di Milano, dovrebbe svolgersi 
fratelli di Rocco, Simone, gio- 


vane siciliano emigrato nella capitale lombarda in cerca di 
lavoro, s'incontra con la sua ex amica, diventata prostituta, 
per chiederle di redimersi e tornare con lui; al rifiuto, dopo 


un litigio violento, la pugna- 
la, e il corpo della ragazza 
scivola in acqua e affonda in- 
sieme a tutte le speranze di 
Simone. 

La scena avrebbe dovuto 
esser finita da un pezzo. Il re- 
gista del film, Luchino Vi- 
sconti, doveva girarla un me- 
se fa a Milano; la produzione 
aveva già impiantato più di 
un chilometro di pali della 
luce per illuminare l’idrosca- 
lo (dove la luce solitamente 
manca); s’era procurata i per- 
messi della questura, i visti 
del comando vigili urbani e 
così via, quando all’ultimo 
momento arrivò il divieto 
della giunta provinciale. Sic- 
come verso l’idroscalo sono 
protese le speranze della 

iunta, spiegò il presidente 
drio Casati, la quale vuole 
crearvi il polmone di Mila- 
no” e organizzare un centro 
sportivo, le autorità provin- 
ciali hanno deciso che non è 
opportuno. girarvi. scene d’ar- 
gomento scabroso. 

Casati e i suoi collaborato- 
ri avevano letto la scaletta 
del film, e li aveva impres- 
sionati un particolare della 
sequenza progettata’ da Vi- 
sconti. Si tratta d’un partico- 
lare secondario e falcilmente 
eliminabile: mentre Simone 
pugnala la ragazza, la mac- 
china da presa inquadra una 
automobile ferma sulle spon- 
de dell’idroscalo con a bordo 
una coppia. Questo partico- 
lare ricorda un poco l’episo- 
dio di Paola Del Bono, la 
mondana uccisa qualche me- 
se fa in quella zona durante 
un convegno amoroso, e gli 
amministratori della provin- 
cia di Milano l’hanno consi- 
derato pericoloso per la buo- 
na reputazione della città. 
« Un film simile », ha detto 
Adrio Casati, « diffama la zo- 
na e noi vogliamo fare del- 
l’Idroscalo una zona di svago 
e di sana ricreazione per la 
popolazione milanese ». Inu- 
tilmente gli ispettori di pro- 
duzione subito messi in allar- 
me hanno cercato di far ca- 
pire alle autorità della pro- 
vincia l’assurdità d’un veto 
che aveva come unico ‘risul- 
tato quello di mettere in dif- 
ficoltà l’unico regista, erede 
d’un grande nome milanese, 
che non ha mai nascosto la 


re: essi possono sottoscrivere l’abbonamento all’ ‘’Espresso Mese”, per gli otto nu- 
meri che usciranno nel 1960, versando lire 1000 anziché 2000, quale sarebbe la 
i spesa se acquistassero il mensile in edicola. L'abbonamento può essere inviato a 
| mezzo di assegno, di vaglia postale o versato sul c/c postale n. 1/28189 con l’in- 
| dicazione « abbonamento speciale Espresso Mese » e deve pervenirci non oltre il 
31 maggio per poter usufruire delle condizioni di favore sopra esposte. 







sua simpatia per la sua città 
e per i suoi compatrioti. An- 
che la produzione non sem- 
brava in un primo momento 
molto preoccupata; «Trovere- 
mo bene», disse il direttore di 
produzione a Goffredo Lom- 
bardo, produttore del film 
«un altro angolo di Milano 
con un po’ d’acqua dove am- 
bientare la scena ». Ma la ri- 
cerca si rivelò presto molto 
più difficile del previsto. 
A un certo momento Vi- 


Roma, Dopo il divor 
zio dal marito Robert 
Hossein, Marina Vlady 


si è stabilita a Parigi 


dove vive anche la so 
rella Odile Versois. Nel 
le ultime settimane l'at - 
trice è venuta due vol 
te in Italia per soste- 
nere 1 provini e prova 
re j costumi del nuovo 


film di Luciano Em 
mer, I} film, che sara 
intitolato "La ragazza 
in vetrina” e girato ad 
Amburgo, e un proget - 
to a cui il regista pen 
ISF Aver eg EI PETRA ONT 
nì e che ha sempre ri- 
mandato per i numero - 
si impegni televisivi. 


sconti decise di girare la se- 
quenza sulle rive dello sta- 
gno in cui l’estate scorsa mo- 
rì Paola Del Bono. Ma fu una 
delusione. Visconti voleva 
toni grigi e violenti, che des- 
sero il senso della tragedia, 
e si trovava di fronte a un 
posto idillico. 

A questo punto la produ- 
zione ha deciso di rinuncia- 
re. all’idroscalo di Milano e 
di ricostruirlo a Roma, dove 
costa meno e ci sono meno 
difficcltà. Invece le difficoltà 
sono ricominciate. Non si può 
creare l’atmosfera della peri- 
feria di Milano, l’acqua gri- 
gia dell’idroscalo, la livida 
nebbia, i tristi boschetti con 
del cartone. Era necessario 
trovare qualcosa di simile 
nella realtà, e i collaboratori 
di Visconti si sono messi a 
girare la. campagna romana 
e sfogliare pacchi di fotogra- 
fie sul paesaggio laziale. Ma 
finora senza successo. 
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| PERI NOSTRI ABBONATI. 


| 
i ABATO 7 maggio sarà in edicola il primo numero dell'Espresso Mese, il nuovo 
! grande mensile col quale ci proponiamo di completare il quadro della nostra 


DUE BELLISSIMI 
PER MONTEVERDI 


OMA. « Sono talmente belli che 

non li vestirei affatto » dice qual- 
cuno. « Vedrai invece che li arrede- 
ranno con piume e coturni », ribat- 
te un altro. « Il teatro è piccolo, per- 
ciò seminudi o troppo vestiti, si note- 
ranno comunque », interviene conci- 
liante un terzo. 

Centro di tanto interesse sono due 
giovani cantanti, un soprano ed un ba- 
ritono, poco nota la prima, addirittu- 
ra sconosciuto il secondo, che il 12 
maggio esordiranno nell’ ”Orfeo” di 
Monteverdì al teatro della. Cometa. Si 
prova nella casa del maestro Nicola 
Rescigno, nella vecchia Roma intorno 
a palazzo Farnese, in un palazzo ri- 
nascimentale che fu. costruito per i 
Borgia ed è pieno di trabocchetti e di 
passaggi segreti. Gli occhi di tutti, tec- 
nici, amici, ammiratori, dirigenti del 
teatro, sono fissi sulla coppia che sta 
provando accanto ad una finestra. Re- 
nata Mattioli, che interpreterà Euri- 
dice è alta un metro e 70, ha una pel- 
le di camelia, grandi occhi neri e una 
splendida capigliatura castana. Luis 
Andreu, Orfeo, è uno spagnolo atle- 
tico, con gli occhi celesti e i capelli 
biondo scuro tagliati a spazzola. Più 
che ad uno spagnolo somiglia ad uno 
di quei lustri e asettici giovanotti ame- 
ricani che ‘imperversavano nei film 
sui cadetti di West Point qualche an- 
no fa. Non ci si meraviglia che sia sta- 
to campione di hockey per tre anni 
consecutivi prima di dedicarsi al can- 
to. Renata Mattioli ha già cantato a 
Napoli nelle ’’Astuzie femminili” -di 
Cimarosa e il maestro ‘Rescigno la 
notò alla TV italiana mentre canta- 
va la Turandot” nella parte di Liù. 


| attività giornalistica fornendo ai nostri lettori un’altra pubblicazione che, con ca- 

ì ratteristiche editoriali diverse, si iscriva nello stesso filone politico e culturale 

| che ci è proprio. 

: ”L’Espresso Mese” avrà 116 pagine, di cui molte a colori, sarà stampato su 
carta di lusso e verrà messo in vendita al prezzo di lire 250 al fascicolo. 

Agli abbonati dell’ Espresso” abbiamo riservato condizioni di particolare favo- 


Luis Andreu, invece, ha cantato solo 
a Barcellona nella ’’Manon’ di Mas- 
senet ‘e mai iît Italia, dove ha studia- 
to a Milano con Elvira de Hidalgo, 
la maestra di Maria Callas. 

Giovanissimi, hanno entrambi 25 
anni, si dedicano al canto con una se- 
rietà e un’applicazione da scienziati. 
« Guai se non fosse così » dice Re- 
scigno «l’”Orfeo” è un’opera diffi» 
cilissima e prima di scegliere gl’inter» 
preti mi sono informato sulla prepara- 
zione e la serietà professionale di tut- 
ti gli aspiranti. Tra una ventina di 
giovani ho scelto loro ». 

La contessa Mimì Pecci Blunt, pro- 
prietaria del teatro.”La Cometa”, de- 
sidera che l’edizione sia fra le più 
perfettamente allestite in Italia finora. 

La maggiore difficoltà per Rescigno 
è di ricreare uno stile quasi perduto; 
quello della recitazione cantata, ca- 
ratteristica. dell’epoca. Il maestro 
Alceo Toni ha condotto un’accuratis- 
sima opera di revisione. Il regista 
Franco Zeffirelli e il costumista Mar- 
cel Escoffier hanno studiato le sce- 
ne, i movimenti e i costumi più sug- 
gestivi. 

Non è stato facile ricostruire l’or- 
chestra originaria: si sono dovuti re- 
cuperare mandole,. liuti e archiliuti, 
viole soprano, viole contralto e vio- 
lette, chitarroni, cornetti, flautini, cla- 
vicembali e perfino un regale, un pic- 
colo organo mobile a due registri dif- 
fuso ai tempi di Monteverdi. Questi 
strumenti saranno suonati dal ’’Com- 
plesso dei menestrelli”, formato da 30 
elementi, i soli capaci di suonare su 
questi strumenti antichi e dimenticati. 








ciato al viaggio che aveva proget- 
tato di fare questa primavera in Ita- 
lia é in Francia per portare a ter- 
mine il suo ultimo romanzo, inizia- 
to un anno fa a Las Vegas. Inter- 
rogato a Cuba da un giornalista del 
” New York Times” sui suoi rappor- 
ti personali con altri scrittori, He- 
mingway ha detto « Ho messo K.O. 
campioni come Turgheniev e Mau- 
passant. Spero ora, con il mio nuovo 
libro, di ‘mettere al tappeto il grande 
Stendhal. Mi sarebbe piaciuto, di non 
mancare mai un colpo come Flau- 
bert, ma mi sono accorto d’avere, in 
comune con Baudelaire, un ottimo 
diretto >. 

* 


AI VISTO com'è alto? Secondo me 

arriva ai due metri». «E che oc- 
chi azzurri! ». « Con quei riccioli bion- 
di, con quella barba sembra Gesù Cri- 
sto ». « E le spalle? Non mi dici nien- 
te delle sue spalle quadrate? ». L’og- 
getto di queste battute, d’obbligo in 
tutte le conversazioni femminili dei 
salotti romani, è Nikolai Cerkassov, 
protagonista di Alessandro Nevski”, 
il film di Sergei M. Eisenstein che ha 
inaugurato la settimana scorsa alla 
Quirinetta l’attività del "Cinéma d’Es- 
sai” romano. Scoperto con vent’anni 
di ritardo, il grande attore russo, una 
delle glorie nazionali, ha sorpreso e 
affascinato una platea abituata ad un 
cinema in cui dominano gli isterici e- 
redi di James Dean, le brutte cana- 
glie come Terzieff, o gli efebi come 
Charrier. « Perchè poi, capisci» dice- 


va una signora ad un’amica per spie»: . 
gare i motivi della sua ammirazione 


«ha l’aspetto di un vero uomo >». 





RNEST HEMINGWAY ha rinun- | 


PERSONE 
Tutte aspettano Josè 


OMA. Da qualche 
giorno il telefo- 
no di Flora Volpini 
dal mattino 
alla sera. Tutte le 
amiche della scrit- 
rice, dai venti ai 
sessanta anni, chie- 
dono con insistenza 
la stessa cosa; un 
invito al ricevimen- ” 
Ri DST J. L. DE. VILLALONGA 
19 maggio per Josè Luis de Villalonga. Fi- 
glio d'un .grande di Spagna, giornalista, 
campione . internazionale di polo, poeta, 
scrittore, rivoluzionario, attore (ha recita- 
to nel film di Lbuis Malle ” Les amants ”) 
Josè Luis de Villalonga è considerato, il 
Porfirio Rubirosa della artiste e delle scrit- 
trici. Espulso dalla Spagna per ragioni po- 
litiche, dopo mesi di prigione, lo scrittore 
vive ora a Parigi, in una mansarda a Passy. 
Si racconta che non dorma mai più di due 
ore per notte e iche sia costretto a cambiare 
ogni mese il numero del telefono per di- 
fendersi dalle ammiratrici. Dopo due setti- 
mane che trascorrerà a Venezia ospite in 
un palazzo sul Canal Grande, lo scrittore 
verrà a Roma per la presentazione della 
traduzione italiana del suo terzo libro 
”L’uomo di sangue”, che uscirà in questi 
giorni edito da Valentino Bompiani. In es- 
so de Villalonga raeconta la vita e le ormai 
leggendarie avventure: del Campesino, che 
conobbe qualche anno fa a Parigi e ritro- 
vò «quest’estate,'‘confinato in Corsica, du- 
rante una partita di pesca subacquea. 


Notte e giorno 


OMA. Luigi Vanzi, il regista di "Mondo 

di notte”, non farà il secondo episodio, 
che verrà girato nel Messico, nell’Ameri- 
ca latina e in Cina quest’estate. Vanzi sta 
preparando un altro film "Eros nel mon- 
do”, diversi episodi di seduzione amorosa, 
accompagnati da danze, cerimonie e canti 
allegorici. Il regista sta pensando anche di 
affidare a Gualtiero Jacopetti la sceneg- 
giatura d’un’altra pellicola, Mondo di 
giorno”. A metà maggio Jacopetti dovreb- 
be partire per documentarsi, attraverso un 
lungo viaggio in America e in Europa, sulle 
caratteristiche e ‘le attrattive dei locali 
diurni di numerosi paesi. 








L’angelica Su 


pe 


ELGRADO. Quan- 

do è cominciato 
” Kapò” tutti ave- 
vano paura di Su- 
san Strasberg. S'era 
sparsa la voce che 
l'attrice fosse iper- © 
sensibile, permalosa, 
pignola e dittatoria- 
le in modo insop- 
RESI, Invece, fra 
dana n io SUSAN STRASBERG 
Pontecorvo (discussioni con gii jugoslavi, 
difficoltà di realizzare le scene di massa, 
malattie d’attori e di tecnici, l’inclemenza 
del tempo) Susan s’è rivelata la sola sor- 
presa positiva. L’attrice ha stretto subito 
amicizia con Edith Bruck, la scrittrice un- 
gherese deportata a 12 anni in un lager, 
che era stata chiamata come consulente 
tecnica di campi di concentramento. Ogni 
sera le due ragazze chiacchièéravano fino a 
tardi nell’incredibile disordine della stanza 
di Susan. « Tu sei ebrea come me» diceva 
l'americana ad Edith «e tu mi capisci». 
Alle undici in punto squillava il telefono. 
Era la chiamata di controllo di Lee Stra- 
sberg alla figlia. Ascoltando la particola- 
reggiata descrizione delle scene da lei in- 
terpretate quel giorno, Strasberg gridava 
da migliaia di chilometri di distanza: «Ma- 
gnifico, superlativo, splendido ». Talvolta 
pregava Susan di ripetere una piccola bat- 
tuta perché l'emozione gli aveva impedito 
di gustarne a fondo le sfumature. 











RR DA MIT 
IHR 


NEL 1960 DIETRO 


EIA I 
LIRE 1000 








il profumo 


del 


è nostro 


Dalle lattine 


prigionie 


caffè 


è stata estratta l'aria. 

AI posto dell'aria... 

il profumo sigillato dentro! 
Quando aprite la lattina 
una nuvola di profumo 


vi investe... 


tutto l'aroma di questo 
caffè squisitissimo 
rimasto fresco e con 

i suoi pregi nella lattina 
"sotto vuoto spinto". 


Ecco la miscela 
LAVAZZA 
nella sua 
nuova veste. 


LAVAZZA S.p.A. TORINO - CORSO NOVARA 59 


IL 


u Cina 


c 


i 


RO E 


oppressione, 
bruciori 
di stomaco? 


Probabilmente l'acidità del vostro sto- 
maco è eccessiva ed è la causa di que- 
sti. vostri disturbi, che incidono nega- 
tivamente sulla vostra attività e sul 
vostro buon umore. 

Provate la “MAGNESIA BISURATA”. Essa 
neutralizza l'eccessiva acidità dello 
stomaco, ne normalizza la funzione di- 
gestiva e, eliminando i bruciori e il 
senso di peroni vi farà ritorna» 
re fiduci e sereni, 

La “MAGNESIA BISURATA” è un coeffi- 
ciente di benessere. Provatela! 


Digestione facilitata 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 


In tutte le farmacie 
è Cieponiblia anche la 
* MAG IA BISURATA ” 
AROMATIC 
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IA CODA 
DEL DIAVOLO 


di SANDRO DE FEO 


A compagnia del Teatro di Si- 

cilia è tornata a Roma al Qui- 
rino dove ha messo in scena ”Lio- 
là” con Turi Ferro nella parte del 
titolo. Non occorre dire a chi l'an- 
no scorso ha visto recitare questo 
attore, che la parte gli sta come 
un guanto. Ma quale dei due pos- 
sibili Liolà gli sta come un guan- 
to? Perché ne esistono due secon- 
do le diverse vedute della critica. 
Uno è il Liolà per così dire panico, 
animalià gioiosa, odore di terra, 
canto agreste e via di seguito, L’al- 
tro, al quale io credo, è quasi l’op- 
posto, prodotto ambiguo e un po’ 
perverso di cultura: il mito del Fi- 
gliuol Prodigo che nel teatro mo- 
derno s’incarna in una serie fa- 
mosa e fortunata di playboys, dal 
Peer Gynt di Ibsen a Cristopher 
Mahon (il Furfantello dell'ovest) 
di Synge, al Liolà. di Pirandello, 
senza trascurare Liliom di Molnar. 
E’ a questo Liolà che io credo per- 
ché con Pirandello i dati dall’ani- 
malità schietta, dell’odore di terra, 
del canto agreste non reggono mai 
sino in fondo allo stato puro e sen- 
za che a un certo momento la co- 
da del diavolo o il pizzo mefisto- 
felico dello scrittore siciliano non 
Vi s'immischino in un modo o nel- 
l’altro. 

mM mito moderno del Figliuol 
Prodigo è certamente quello gidia- 
no della gioiosa libertà di vivere e 
della dissipazione lirica, ma è an- 
che una sorta di gidiana prevari- 
cazione o sopruso della vitalità e 
della poesia che si credono tutto 
permesso per il solo fatto di essere 
vitalità e poesia. E non solo lo 
credono esse ma finiscono per cre- 
derlo anche quelli che il sopruso 
subiscono e vi si sottomettono di 
buon grado. Vi .è sempre una cer- 
ta ingiustizia e una punta di cru- 
deltà.in questi immoralisti enorme- 


mente simpatici che peccano deri-... 


dendo i moralisti antipatici e stu- 
pidi; perché non è colpa dei mora- 
listi se essi sono quasi sempre an- 
tipatici e stupidi e non è merito de- 
gl'immoralisti se essi soniò' molto 
spesso simpatici e lirici. E anche 
se Liolà a forza di peccare è di 
deridere finisce per compiere un 
atto di giustizia, quell’atto si lascia 
dietro Je lacrime e la disperazione 
della disgraziata Tuzza. 

Si dirà che Tuzza non è poi tanto 
da compiangere dal momento che 
essa, avendo nella pancia un figlio 
di Liolà, cerca di affibbiarlo al vec- 
chio massaro don Simone e di far- 
gli ripudiare la moglie Mita che 
egli crede sterile. E si dirà che Lio- 
là non è poi tanto birbone dal mo- 
mento che egli si era offerto di to- 
gliere in moglie Tuzza e riparare 
così il suo torto. Ma anche questo 
gesto egli lo aveva compiuto più 
con l’aria di canzonare che di ri- 
parare. E in ogni modo esso rien- 
tra tra gl'incidenti e i ripieghi di 
struttura del racconto, non appar- 
tiene cioè alla logica e alla intima 
necessità del personaggio. La logica 
del personaggio sono i tre "cardel- 
li” di Liolà, i bimbi che gli svolaz- 
zano sempre attorno. e addosso e 
che egli ha avuto da tre donne pos- 
sedute sul ciglio della strada e poi 
abbandonate. La sua logica è il di- 
scorso da Machiavelli di campa- 
gna e di racconto di Boccaccio che 
egli tiene alla ripudiata Mita per 
persuaderla a darsi a lui, il solo 
modo che le rimane di regalare il 
sospirato erede al vecchio marito. 
La sua logica è nell'offerta finale 
alla beffata e furibonda Tuzza di 
prendersi il figlio quando sarà nato 
e aggregarlo alla compagnia dei 
"cardelli”: è tutto ciò che egli può 
fare per lei. La logica di Liolà, 
come tutti i nlayboys della sua raz- 
za, è insomma il suo piacere e la 
sua libertà con quel tanto di in- 
giusto e di crudele che si trova 
sempre in fondo al piacere e alla 
libertà portati al limite. 


[OLA', naturalmente, come’ tutti 

gli altri avventurieri suoi fratelli 
e maestri d’egotismo, è un personag- 
Zio essenzialmente lirico o, tutt'al 
più, di parabola. Per farlo perso- 
naggio di commedia Pirandello ha 
dovuto introdurlo in uno schema 
di commedia classica o di novella 
rinascimentale accanto al vecchio 
citrullo (don Simone), alla mezza- 
na senza scrupoli (la zia Croce), 
alla cortigianella avida (Tuzza), al- 
la bella innocente in pericolo (Mi- 
ta). Col rischio, per lo stesso Lio- 
là, di venire scambiato per un: per- 
sonaggio di quello schema, il fur- 
bo di commedia che finisce per ag- 
giustare ogni cosa. A questo rischio 
ha ovviato Turri Ferro. tirando il 
suo Liolà tutto dalla parte dei play- 
boys di cui si è detto qui sopra. Un 
Liolà inafferrabile, insinuante, mu- 
sicalissimo non solo quando si la- 
scia ‘andare al ritmo dellé.sue spen- 
sierate canzoni mà anche e soprat- 
tutto quando affida la sua allegria 
abbastanza perfida a una cadenza 
elegante.di malandrino, Se voglia- 
mo mostrare ai forestieri che cos'è 
la malizia e l'eleganza del nostro 
vecchio popolo, si mandi quest’atto- 
re a qualche gara internazionale 
di teatro. Una parte del merito 
spetta naturalmente al regista DI 
Leo che lo ha diretto insieme ai vi- 
vaci e coloriti suoi compagni, Spa- 


daro, Carla Calò, Ida Carrara e 
l'immortale Rosina Anselmi. I mo- 
tivi musicali svelti e piacevoli so- 
no del maestro Angelo Musco. 
Sono passati da Roma in questi 
giorni, portativi dalla fervida ini- 
zativa del Teatro Olub, i comme- 
dianti del Teatro Popular de Arte 
di San Paolo e hanno presentato 
al nostro pubblico lo stesso spetta- 
colo che quest'anno ha inaugurato 
il Festiva) internazionale di Pari- 
gi: "Gimba” dell’italo brasiliano 
Gianfrancesco Guerrieri, Si sapeva 
assai poco in Italia del teatro bra- 
siliano e quasi nulla di questa com- 
pagnia che ha avuto una storia 
movimentata e difficile nella quale 
figurano anche parecchi nomi di 
italiani pieni d'ingegno e d’entu- 
siasmo. L'anima del Teatro Popu- 
lar sono Elexandre Marcello Pol- 
loni, detto Sandro sen’altro, e la 
bella e torrida prima attrice Maria 
Della .Costa che, insieme a tutti 
gli altri, attori, autori, registi, sce- 
nografi pare che abbiano scelto la 
via di un realismo miserabilista, 
che corrisponde su ner giù a quello 
delle borgate da noi o degli slums 


in Inghilterra. E’ l'aria che tira, e, 


il giovanissimo autore di "Gimba” 
Sì è messo anche lui sul filo del 
vento. Un’idea dell'ambiente di 
questa ”romanza” popolare di ma- 
lavita ce l'aveva già data il film 
"Orfeo negro”: è la "favela”, l’ag- 
glomerato di baracche sfondate e 
abitate da negri sulle colline che 
dominano Rio de Janeiro, E anche 
qui Samba e Macumba, carnevale e 
magia nera, sono padroni del cam- 
po e costituiscono i pezzi forti del- 
lo spettacolo, almeno per noi che 
afferravamo una parola su dieci dei 
discorsi degli attori. Sebbene quel 
loro accento strascicato e quasi 
cantato sulle ultime sillabe ci des- 
se l'illusione che stessero recitando 
in genovese. 


JAZZ 


BALLETTO 
ALL'ALHAMBRA 


A settimana scorsa al 

teatro Alhambra di 
Parigi, Norman Granz ha 
presentato il suo ultimo 
* esperimento nel campo 
del jazz moderno. Si trat- 
ta d’un nuovo balletto 
basato sul jazz, ma la 
differenza rispetto ai pre- 
cedenti tentativi è que- 
sta: che, salvo alcune 
parti essenziali, la musi- 
ca è largamente improv- 
visata, e improvvisati so- 
no pure, almeno per tre 
quarti, i passi e i movi- 
menti dei ballerini. 

Lo spettacolo, che è sta- 
to molto discusso dai cri- 
tici, è intitolato "Jazz En- 
tertainment”, ed è inter- 
pretato da otto persone 
in tutto: due ballerini 
bianchi, due negri e i 
musucisti del ’Modern 
Jazz Quartet”, ossia il 
pianista John Lewis, il vi- 
brafonista Milton Jack- 
son, il controbbassista 
Percy Heath e il batteri- 
sta Connie Kay. 

La realizzazione di que- 
sto singolare spettacolo è 
stata studiata ed elabo- 
rata nei particolari per 
cinque anni da Nor- 
man Granz (impresario) 
e John Lewis (autore del- 
le musiche), Soltanto ora 
s'è saputo che erano sta- 
te fatte alcune prove che 
non avevano soddisfatto 
gl’interessati, in quanto 
Granz e Lewis volevano 
qualcosa di diverso tanto 
dal balletto tradizionale 
con musica jazz, quanto 
dal balletto moderno con 
musica moderna d’ispira- 
zione jazzistica, La solu- 
zione, a quanto sembra, è 
offerta dalle parti im- 
provvisate dei musicisti e 
dei ballerini, Lewis affer- 
ma anzi che il suo "Jazz 
Entertainment ” rappre- 
senta un avanti 
verso. «la definitiva cri- 
stallizzazione del jazz co- 
me l’unica vera forma di 
arte americana ». 

Ogni replica dello spet- 
tacolo, dunque, dovrebbe 
essere diversa dalla pre- 
cedente, sia per quanto 
riguarda l'esecuzione del- 
la musica, sia per la par- 
te coreografica. Granz ha 
fatto registrare su nastro 
sei differenti versioni del 
"Jazz Entertainment” di 
John Lewis, per scegliere 
poi la più adatta alla 
pubblicazione su dischi. E' 
ancora indeciso sul pitto- 
re che dovrà illustrare 
l’album, In questi ultimi 
tempi, è diventato molto 
esigente: per illustrare 
l’album di Ella Fitzgerald 
che canta Gershwin, ha 
voluto Bernard Buffet, e 
per quello commemorati- 
vo di Billie Holiday s'è 
rivolto a David Stone 
Martin. 

DIXIE 


Roma. Sylva Koscina nel- 


LE 


sua abitazione. Dopo 


aver assistito alla rassegna 
cinematografica di Cannes 


I Eri] 
RI 


parte. a Parigi, 
film "Le distraction’” 


con Jean Paul Belmondo. 


TELEVISIONE 


LA TV MIGLIORA 
SOLO IL CANONE 


di CARLO GREGORETTI 


ERTO duemila lire non sono 

molte nel bilancio annuale 
d’un italiano 1960 ma, un po’ per 
la costante mediocrità dei pro- 
grammi, un po’ per l’alto spirito 
di sopportazione che la TV ha 
sviluppato in ognuno di noi, la 
riduzione del canone d’abbona- 
mento da quattordicimila a dodi- 
cimila lire, rappresenta l’avveni- 
mento più importante della scor- 
sa settimana televisiva. 

Dunque la TV ci fa uno sconto 
di duemila lire, i suoi uffici am- 
ministrativi rinunciano a due bi- 
glietti da mille che, moltiplicati 
per un milione e 850.000 abbona- 
ti, dànno un prodotto di tre mi- 
liardi e 700 milioni di lire. Che 
cosa significa? Dobbiamo essere 
grati a questa ricchissima signo- 
ra colpita da nuovo improvviso 
benessere e smaniosa di far go- 
dere un po’ a tutti i frutti della 
sua eccezionale fortuna? Dobbia- 
mo invitare i nostri amici a cor- 
rere ad abbonarsi alla TV segna- 
lando loro l'occasione come se- 
gnaleremmo un negozio che li- 
quida? Probabilmente, prenden- 
do atto del ribasso, non dovrem- 
mo far altro che rallegrarci e 
comportarci in uno dei modi ac- 
cennati. Ma tre miliardi e 700 
milioni sono troppi per non farsi 
vincere dalla voglia di prender 
carta e matita e tirar giù qualche 
cifra, così alla buona, tanto per 
poter avere un’idea dello sforzo 
che è stato compiuto dalla TV e 
della misura in cui le spetta la 
nostra gratitudine. 

Attualmente, fino all'entrata in 
vigore del nuovo canone, la RAI. 
TV incassa per la sola televisione 
25 miliardi e 900 milioni di lire 
ogni anno (14.000 live per un mi- 
lione e 850.000 abbonati), e il cal. 
colo è largamente in difetto giac- 
ché il canone d'abbonamento per 
locali ed enti pubblici è molto 
superiore a quello destinato agli 
utenti privati. (A. questa cifra 
vanno aggiunti altri otto miliardi 
di lire che rappresentano gli in- 
troiti relativi ai programmi pub» 


blicitari (Tic-Tac e Carosello) e 
la somma raggiunge dunqu= cir- 
ca 34 miliardi annui. Ma come li 
spende? A questa domanda è dif. 
ficilissimo trovare una risposta 
negli ermetici bilanci che la RAI. 
TV pubblica alla fine di ogni 
esercizio e dei quali l’unica cifra 
intelleggibile è quella relativa al 
totale delle entrate sempre inva- 
riabilmente identico a quello del. 
le uscite. Si sa per esempio che 
non ne spende molti per permet- 
tere ai telespettatori di assistere 
a qualche buono spettacolo calci. 
stico, visto che il 27 aprile scorso 
ha rinunciato a trasmettere l’in. 
contro "Real Madrid-Barcellona”, 
già in programma alle 22,45, e che 
in tanti anni non è ancora riusci- 
ta ad accordarsi con la Lega 
Calcio per l'inserimento nei pro- 
grammi delle partite di campio- 
nato; si sa che non è prodiga con 
gli attori visto che Maria Letizia 
Gazzoni, la giovane protagonista 
del romanzo sceneggiato "Ragaz- 
za mia”, è stata pagata con un as- 
segno di tremila lire al giorno; e 
si sa anche che non largheggia 
in stipendi dal momento che, tan. 
to per fare un esempio, i giorna- 
listi professionisti alle dipenden- 
ze del "Telegiornale” o addetti ai 
servizi d'attualità percepiscono 
stipendi che sfiorano il minimo 
sindacale. 


A la parsimonia degli uffici 

amministrativi della TV, qua- 
le risulta da questi esempi e da 
mille altri che sarebbe facile por- 
tare, potrebbe indurre a conclu- 
sioni affrettate, Per capire come 
vengono impiegati ogni anno 34 
miliardi di lire bisogna indivi- 
duare con la maggior possibile 
approssimazione tre cifre relative 
ad altrettante voci essenziali nel 
bilancio delle uscite: le spese de. 
gli impianti, le spese di produ- 
zione e quelle generali. Per la 
prima ci aiutano i preventivi ela. 
borati da alcune grosse compa- 
gnie televisive private che atten. 
dono da tempo l'occasione per en- 


trare in funzione in concorrenza 
alla televisione di stato. In base 
a questi preventivi, che prevedo- 
no tra l’altro la trasmissione di 
immagini a colori, le spese per 
l'impianto di cinque centri di 
produzione (e quindi due di più 
di quanti ne dispone attualmente 
la RAI-TV) ammontano a sedici 
milioni di dollari pari a circa die. 
ci miliardi di lire. Per la seconda 
ci aiuta uno studio compiuto dal. 
la redazione della rivista ”Setti- 
mana Radio-TV” la quale, nel suo 
penultimo numero, pubblica una 
dettagliata valutazione del costo 
dei programmi messi in onda dal 
17 al 23 aprile scorso; da questa 
risulta che, sommando i costi di 
ciascun programma la cifra to- 
tale non supera mai i nove milio- 
ni al giorno, Ma anche se si vo- 
lesse aumentare di un altro 
milione al giorno il costo di tali 
programmi la spesa complessiva 
di produzione per ogni anno sa- 
rebbe contenuta nel limite di 
tre miliardi e 610 milioni. 

Per la terza cifra, quella re- 
lativa alle spese generali, an- 
che ammettendo per assurdo 
che ognuno dei 5.000 dipen- 
denti della Rai-TV ritiri ad 
ogni fine mese uno stipendio di 
200.000 lire si avrebbe un totale 
di tredici miliardi che aggiunto 
ai tre miliardi e 650 milioni dei 
costi di produzione di cui s'è 
detto sopra, e integrato da altri 
tre miliardi per spese varie (te- 
lefoni, elettricità ecc.), non su- 
pera in definitiva i diciannove 
miliardi e 650 milioni. 

Sono 20 miliardi di spesa, con- 
tro 34 miliardi di incassi e an- 
che se dai 14 miliardi annui di 
differenza è doveroso detrarre le 
spese per l’ammortamento e il 
rinnovo degli impianti resta sem. 
pre un tale margine d'attivo da 
far apparire il recente ribasso del 
canone non tanto un atto di gene- 
rosità quanto la misura minima 
indispensabile da parte d’un ente 
statale che amministra i danari 
di tutti. 
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LEXANDR NEVSKY di Ei- 

senstein racconta un episodio 
della lotta secolare e tuttoggi in 
corso tra slavi e tedeschi. Al 
centro dell'episodio è Ale- 
xandr Nevsky principe di Su- 
sdal il quale, dopo aver salvato 
la città di Novgorod da un as- 
salto degli svedesi nei pressi del 
fiume Neva (donde il sopranno- 
me di Nevski) era stato costret- 
to dall’ingratitudine di coloro 
che aveva salvato, a ritirarsi sot- 
to la tenda, come Coriolano. Ma 
i cavalieri teutonici, che in quel 
tempo, subito dopo gli svedesi, 
invasero i territori di Novgorod, 
resero di nuovo necessario l’in- 
tervento di Alessandro. Il 5 a- 
prile del 1243 nel luogo detto 
‘la pietra del corvo”, sul lago 
di Pskov ancora gelato, Ales- 
sandro Nevsky diede battaglia 
ai cavalieri teutonici e li distrus- 
se. I cavalieri che non furono 
uccisi dalle spade degli slavi pe- 
rirono nelle acque del lago al- 
lorchè il ghiaccio si ruppe sotto 
il loro peso. Alessandro Nevsky 
celebrò, poi, la vittoria a Pskov 
con una processione in cui, ac- 
canto ai vittoriosi, marciavano i 
vinti. Allo stesso modo parec- 
chi secoli dopo, fu celebrata la 
vittoria delle armi russe sui na- 
zisti: sfilate di prigionieri per le 
strade di Mosca e gli stendardi 
hitleriani gettati nel fango ai 
piedi di Stalin. 

Dal punto di vista profetico 
Alexandr Nevsky è un’ope- 
ra che fa riflettere. Il contra- 
sto tra slavi e cavalieri teutoni- 
ci è sentito con un anticipo di 
alcuni anni (il film è del 1938) 
nella stessa maniera feroce e 
senza quartiere con cui fu sen- 
tita dal popolo russo la lotta 
contro gli invasori nazisti. La 
guerra tra l'Ordine dei Porta- 
spada e gli slavi è la guerra di 
due razze e di due civiltà in- 
conciliabili, appunto come la 
guerra del 1941 tra comunisti 
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russi e nazisti tedeschi. La pro- 
fezia della vittoria, infine, sta a 
indicare soprattutto la volontà 
della vittoria nel conflitto che 
già si annunziava. 

Dato questo carattere patriot- 
tico e profetico, non è sorpren- 
dente che Alexandr Nevsky 
rassomigli molto più ad un’ope- 
ra di tipo religioso-nazionale, 
come quelle di Verdi o di Mus- 
sorgski, che ad una narrazione 
realistica, storica, circostanziata. 
Abbiamo detto che Alexandr 
Nevsky, in fondo è Coriolano; 
ma un Coriolano senza psicolo- 
gia né storia, da opera musicale, 
che l’attore Cerkassov, d’al- 
tronde, fa rassomigliare strana- 
mente ad un Cristo, secondo il 
mistico ideale slavofilo. Intor- 
no questo Coriolano-Gesù si a- 
gitano, come su un palcosceni- 
co, le masse fanatizzate dei cori 


I FILM 


ASFALTO 
CHE SCOTTA 


n 

UN RAPINATORE, ma 

esercita questa professio- 
ne come ne eserciterebbe 
qualsiasi altra. Ma ora quel- 
la vita irregolare gli pesa, è 
stanco di vivere fuggendo. 
Purtroppo l'ultima sua ra- 
pina, a Milano, non finisce 
bene, e il suo ritorno in 
Francia mette in imbarazzo 
i suoi antichi amici parigi- 
ni, ora sistemati. Poichè 
questi decidono di sbaraz- 
zarsi di lui, egli è spinto a 
vendicarsi. Ma per lui è fi- 
nita. Questa variazione del 
tema ’”gangster’’ offre al 
giovane regista Sautet lo 
spunto per un racconto pu- 
lito ed efficace e soprattut- 
to per la costruzione d'un 
personaggio commovente e 
umano che Lino Ventura in- 


terpreta con straordinaria 


aderenza. 
E. R. 





VIa A Sil 


DUE CIVILTÀ 
INGONGILIABILI 


di ALBERTO MORAVIA 











guerreschi e cittadini, il solito 
traditore, alcune donne dagli a- 
mori improbabili ma cantabili, 
alcuni eroi adamantini che non 
conoscono debolezza né viltà. In 
sostanza il film si limita a de- 
scrivere una battaglia: quello 
che viene prima e dopo la bat- 
taglia non conta. 

Alexandr Nevskv, tuttavia, re- 
sta nella memoria per le nume- 
rose sequenze in cui trova e- 
spressione raffinata e profonda- 
mente originale l'ambizione sti- 
listica di Eisenstein. Dal punto 
di vista formale, Alexandr Nev- 
sky è un’opera esemplare di quel 
decadentismo espressionista rus- 
so al quale dobbiamo, tra il 1910 
e il 1930, prodotti così diversi 
come le musiche di Stravinsky e 
di Prokofief, la poesia di Blok 
e di Esenin e il cinema del co- 
munismo di guerra. 1 primi pia- 
ni dei cimieri teutoni in forma 
di secchi rovesciati, l’avanzata 
dell'esercito dei Portaspada in 
lunga striscia bianca sulla bian- 
chezza del lago gelato, la selva 
delle lance oscillanti degli slavi 
che attendono a piè fermo l’as- 
salto tedesco, il quadrato difen- 
sivo dei Cavalieri, la strage di 
questi ultimi, la loro fuga e il 
loro finale annegamento nelle 
acque del disgelo sono tutte im- 
magini indimenticabili non sol- 
tanto per la loro bellezza ma an- 
che e soprattutto per la loro po- 
tenza di significato. Questo è 
vero cinema ossia capacità rap- 
presentativa depurata di ogni e- 
lemento pratico e didascalico. 
Né si deve dimenticare che Ei- 
senstein in questo film cerca di 
rivaleggiare con la pittura, co- 
me testimoniano molte analogie 
e reminiscenze figurative. Tutto 
contrappuntato sulle musiche di 
Prokofief, il film si vale d’una 
recitazione semplificata e in al- 
cuni punti ingenua che però non 
contrasta con la fondamentale 
ingenuità del racconto. 


LEGIONI”: 


VADEMECUM 











DEI CANTAN 





TI 


di MASSIMO MILA 


LI urlatori, questo moderno fia- 

gello della musica leggera, non 
sanno certamente di avere il loro 
* antenato, anzi il loro eroe eponimo 
in un'antica leggenda indiana con- 
nessa alle origini e alla teoria del- 
le musica. Secondo il "Ramaya- 
na”, venerabile poema epico di 
Valmiki, il demone, Ravana, viag- 
giando sul suo carro volante, s'era 
avvicinato al monte Kailasa, dimo- 
ra di Siva, Il guardiano Nandin 
El’interdisse l’accesso nel giardino 
celeste e immobilizzò il suo ‘carro 
(sembra si tratti del più antico e- 
sempio di sabotaggio). Ravana, in 
collera, cercò di sradicare la monta- 
gna. Siva allora appoggiò a terra 
l’alluce, e le mani di Ravana furo- 
nc prese sotto il peso. Egli urlò 
così forte che Siva, divertito, lo 
chiamò appunto Ravana, l’urlatore. 
Per ottenere la grazia Ravana do- 
vette cantare per mille anni gli 
inni del "Sama-veda”, e ottenere 
d'essere liberato. O, secondo un’al- 
tra lezione del testo, Siva dai tre 
cechi avrebbe liberato l’Urlatore, 
compiaciuto per la purezza delle 
note ch'egli sapeva trarre da un 
budello secco. 


ANTO si apprende dall’esaurien- 

te commento apposto da Alain 
Daniélou e N. R. Bhatt alla loro edi- 
zione critica del "Gitalamkara”, os- 
sia "Retorica musicale”, l’opera ori- 
ginale di Bharata sulla musica, ri- 
salente a un'epoca non precisata, 
anteriore all'era cristiana, e ora 
pubblicato dall’Istituto Francese 
d'Indologia di Pondichéry: i distici 
del testo in caratteri tanto deco- 
rativi quanto incomprensibili, e 
fortunatamente un'accurata tradu- 
zione francese a fronte. 

Nato a Parigi nel 1907 da fami- 
glia segnalata nel mondo delle arti e 
della politica, Alain Daniélou sembra 
un francese come tutti gli altri. A 
vederlo, correttamente vestito all’eu- 
rcopea, sbarbatc, senza turbante né 





DISCHI 


ALUPPI - Il filosofo di 

campagna. CIMAROSA 
-Mm o di Cappella. 
La Voce del Padrone 
(QALP 10223-24), 


La Voce del Padrone 
ha inciso ”Il filosofo di 
campagna” di Baldassar- 
re Galuppi e ”Il mae- 
stro dì cappella” di Do- 
menico Cimarosa, Sono 1 
due esponenti più signi- 
ficativi del teatro comi- 
co musicale settecentesco 
italiano, 

Su libretto del Gol- 
doni Galuppi musicò nel 
1754 "Il filosofo di cam- 
pagna” (nel disco rev. 
Wolf Ferrari). In que- 
sta commedia giocosa 
Goldoni volle tessere l’e- 
logio del buon senso co- 
me contrapposto alla va- 
nità alla cecità delle pas- 
sioni e alla smodatezza 
dei desideri, Il sottile in- 
trigo psicologico viene 
plasmato dalla maliziosa 
e pur bonaria ironia che 
s'esprime dalla musica 
del Galuppi. Nell'edizio- 
ne qui presentata appa- 
re valida  l’interpreta- 
zione del soprano Ele- 
na Rizzieri nelle ariette 
della furba e civettuola 
Lesbina; e uella del 
basso Mario tri nella 
parte di Don Tritemio. 
Manchevole appare inve- 
ce il soprano Anna Moffo 
nella parte d’Eugenia. 
Pregevole l'esecuzione del 
complesso strumentale del 
Collegium Musicum Itali- 
cum, con i Virtuosi di 
Roma, diretto da Renato 
Fasano, Con lo stesso 
complesso e sotto la stes- 
sa direzione, nel’interpre- 
tazione del baritono Se- 
sto Bruscantini è inciso 
"Il maestro di cappela” 
di Cimarosa (rev. Zanon). 


A, Bu, 








































perle appiccicate alle narici, nessu- 
no direbbe che conosce perfetta- 
mente il sanscrito, parla corrente- 
mente l'indù e suona la vina, l’an- 
tico strumento a corde indiano, co- 
me un professionista, componendo 
dei raga secondo tutte le regole del- 
l'arte, Il fatto è che, dopo aver 
compiuto studi scientifici e musico- 
logici in Francia e in America, e 
dopo aver viaggiato in Africa, nel 
Medio Oriente, in Cina, in Giappo- 
ne e in Indonesia, questo tranquillo 
signore che non ha per nulla l’a- 
spetto del giramondo e dell’esplo- 
ratore, si è stabilito in India, dedi- 
candosi allo studio, ma sarebbe me- 
glio dire all’assimilazione, della 
musica e della filosofia indù. No- 
minato professore all’università di 
Benares nel 1949, vi riunì una col- 
lezione unica di manoscritti sulla 
teoria musicale. Nel 1954 ebbe la 
direzione del centro di ricerche e 
della biblioteca di Adyar, a Ma- 
dras, e infine dal 1956 lavora al- 
l’Istituto ‘Francese d’Indologia a 
Pondichéry, applicandosi alla regi- 
strazione dei miù antichi monu- 
menti della musica tradizionale 
d'India, Indocina, Afghanistan e 
Indonesia. L'abbiamo sentito due 


anni or sono a Venezia, in un Con- 
gresso musicale indetto dall’Une- 
sco, perorare con fervore apostolico 
in favore d'un’instaurazione di 
contatti tra le due civiltà, occiden- 
tale e orientale, che ormai costi- 
tuiscono la sua doppia patria in- 
tellettuale e delle quali egli è vi- 
vente anello d’unione; e cercare 
d'indurre Je istituzioni europee ad 
intervenire contro il genocidio cul- 
turale che in quei lontani paesi si 
va rapidamente consumando con 
la inesorabile obliterazione delle 
antiche maniere locali di canto e 
di suono, soppiantate dall’invasio- 
Ne delle orchestrine di musica lez- 
gera, dei juke-boxes, e dei cantanti 
all'americana, all'italiana o alla 
francese. I discendenti di Valmiki 
cantano le canzoni di Modugno, di 
Yves Montand, di Doris Day e di 
Claudio Villa. Se l'Europa non sen- 
tirà la responsabilità della propria 
maggiore maturità culturale, nel 
giro di una o due generazioni al 
massimo scomparirà senza lasciare 
tracce di sé un immenso patrimo- 
nio, un intero mondo poetico-mu- 
sicale. 

A differenza dei testi dei ” Pu- 
rana ”, anch'essi pubblicati da Da- 
niélou e Bhatt nella medesima col- 
lezione, questo trattato di Retori- 
ca musicale attribuito a uno dei 
tanti Bharata dell'antica sapienza 
indiana, non si limita a un’arida 
catalogazione grammaticale e va 
oltre la semplice nomenclatura de- 
finitoria, Perciò, alcuni dei suoi 15 
capitoli si lasciano leggere con spas- 
so anche dal profano che si accon- 
tenti d’istituire i più superficiali 
confronti tra un antico costume 
musicale esotico, e quello in cui vi- 
viamo. Il primo capitolo esalta il 
valore dell’arte musicale sulla scor- 
ta di considerazioni etico-utilitarie 
che non sono poi tanto lontane 
dalla concezione moralistica ed 
educatrice che della musica aveva 
G. S. Bach, «L'arte musicale ci 
reca la gioia in mezzo alle nostre 
pene. Essa appare come la distru- 
zione del dolore e della tristezza 
di tutti gli universi ». Un cantore, 
anche brutto, ottiene tutto quel che 
vuole quando un dolce canto pe- 
netra nell'orecchio d’una bella. E 
la musica cantata per i re è fonte 
di grandi ricchezze, d’onori, di 
piaceri e di gloria nel mondo. Ma 
scpra queste interessate specula- 
zioni di ‘un’arte eminentemente 
x rofane sta la «liberazione dell’a- 
nima » a cui pervengono gli uomi- 
ni « senza desiderio », i quali can- 
tino secondo la loro capacità. E poi, 
chiara, netta, sorprendente nella 
sue, limpida formulazione, l’affer- 
mazione dell'autonomia estetica: 
« L'elogio d’un re può essere can- 
tato da abili musicisti, al solo sc3- 
po di far della buona musica, an- 
‘che se non ne sperano ne:isun van- 
taggio e perfino. se appartenzono 
alla tribù dei suoi rivali ». Bellis- 
sime parole da richiamare nelle 
polemiche contro le deformazioni 
prcpagandistiche dell’ art engagé”. 


L secondo capitolo, sulla purezza 

della voce, le qualità e i difet- 
ti del canto, non manca di riferi- 
menti attuali. «I cattivi cantori 
sono di sei specie: quelli dalla vo- 
ce rauca (come quella d'un cor- 
vo), quelli che scuotono la testa, 
quelli che lasciano pendere le lab- 
bra o cantano col naso, quelli che 
rubano le canzoni degli altri e 
quelli che sputano (o piangono) ». 
Ossia, condanna del canto veristi- 
co, col singhiozzo nella voce. Molti 
distici sono dedicati ai rimedi per 
assicurare la limpidezza della voce, 
e prescrivono ciò che il cantore 
deve o non deve mangiare. « An- 
che se ha voce giusta, il cantore 
che mangia spesso olio © fritture 
all'olio diventa come un corvo». 
Fra i 14 ” difetti del canto ”, molti 
sono ben conosciuti vure in Occi- 
dente: per esempio l’ "udghusta”, 
essia stridulb, tremolante, il ”ka- 
ke-svara”, éssia rauco come il 
grido del corvo, il ”siro-lina”, di 
testa, l’’anunasika”, nasale, il ” vi- 
svara ”, stonato e, più interessante 
di tutti, il ” virasa ”, che vuol dire 
senza espressione. Un altro antico 
testo, citato in nota dal Daniélou 
lo spiega efficacemente: « La man- 
canza di concentrazione durante il 
canto lo rende virasa ». Quanti can- 
tanti, pianisti, violinisti e direttori 
d'orchestra ” virasa” affliggono le 
nostre quotidiane esperienze musi- 
cali! 

Ben inteso, questi testi indiani 
di teoria della musica si dovrebbe- 
ro leggere in maniera ben più se- 
ria, cogliendo le singolari analogie 
con il sistema musicale trasmesso 
dall'antica Grecia alla civiltà occi- 
dentale. E per chi voglia accin- 
gersi a una meno epidermica co- 
noscenza di queste cose, il Danié- 
lou ha fornito un efficace stru- 
mento con un ” Traité de musico- 
logie comparée ”, pubblicato l’an- 
no scorso per le ” Actualités scien- 
tifiques et industrielles ” dell’edito- 
re Hermann, dove sono appunto 
raffrontate, con chiarezza e conci- 
sione, le caratteristiche dei sistemi 
musicali in uso presso i cinesi, gli 
Indù, i greci antichi e il mondo 
moderno. 
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